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inai  niente  la  commissione  di  cui  volle  ono¬ 
rarmi  il  Governo  nell’anno  1 8o5,  rimane 
adesso,  per  mio  avviso,  compiuta.  Mi  si 
dimandava  con  quella  la  causa,  e  la  cura 
della  Pellagra,  non  meno  che  l’arte  di  pre¬ 
venirla.  La  cura  migliore  pertanto,  maneg¬ 
giata  che  venga  da  abili  mani,  la  ho  espo¬ 
sta  nel  Saggio,  Parimenti  in  esso  ho  deter¬ 
minato  la  causa  morbifera,  la  quale  vendi¬ 
cai  nelle  lettere,  e  dimostro  nella  Memoria 
presente  colla  più  grande  severità  di  ragio¬ 
namento  di  cui  sia  capace,  riproducendo  in 
pari  tempo,  ed  illustrando  quel  metodo  che 

deve  liberare  1  Italia  da  questa  malattia  ster¬ 
minatrice.  / 

I  giornalisti,  ed  i  corrispondenti,  fra’  quali 
annovero,  e  magistrati  illuminatissimi,  e 
medici  celebri  mi  hanno  fatto  conoscere  il 
giudizio  del  pubblico  sulla  mia  dottrina,  non 
meno  che  la  necessità  del  presente  lavoro 
per  illustrarla  e  difenderla  nel  tempo  istes- 
so.  che  ho  appreso  da  essi,  che  questa  dot- 
lima  veniva  accolta,  quasi  senza  restrizione 
alcuna  anche  da  quelli  che  furono  abbastan¬ 
za  virtuosi  per  rinunziare  ad  inveterati  et- 
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rori  5  ma  non  già  per  rendermi  quella  giu* 
stizia  sin  ora,  che  mi  sembrava  dovuta  »  Sem 
za  arrestarmi  per  altro  alla  decisione  dì 
alcuni  altri,  che  stranieri  all’argomento  ce¬ 
dono  nulla  ostante  alla  vanità  di  giudicarlo* 
io  dichiaro  che  ho  esaminate  tutte  1  osser¬ 
vazioni  che  mi  vennero  fatte  al  proposito* 
e  che  divenuto  un  aristarco  di  me  medesi¬ 
mo  approfittai  di  tutto*  e  fin  anco  del  vele¬ 
no  della  critica  .  Io  rai  sono  ritrovato  in 
così  amara  necessità  per  la  brama  di  trion¬ 
fare  una  volta  in  così  grande  argomento . 
Perchè  se  l’Austria*  la  Baviera*  ed  il  Pie¬ 
monte  si  sono  in  esso  oltremodo  occupate* 
dappoiché  hanno  adesso  in  Italia  tanti  sud¬ 
diti  pellagrosi*  io  poi  conghietturo  che  ne 
prenderanno  parte  anche  quei  Principi*  che 
sono  per  le  circostanze  minacciati  di  somi¬ 
gliante  infortunio  *  e  come  nò*  se  egli  è  stret¬ 
tamente  connesso  col  bene  de’  loro  sudditi^ 
e  di  tutta  l’umanità? 


I,  Oo  fatto  osservare  altrove  (a),  che  ì  fondamenti 
delia  mia  dottrina  sulla  Pellagra  sono  questi ,  e  non  al¬ 
tri  .  Primo ,  il  suo  carattere  endemico  ;  Secondo  ,  la  sua 
novità .  Ora  mi  accingo  ad  illustrare,  e  riconfermare  que¬ 
sti  .principi  stessi ,  non  meno  che  i  corollari,  che  ne  ho 
dedotto;  risolvendo  i«  pari  tempo  quelle  difficoltà,  che 
potrebbero  ancora  essere  em messe  da  alcuni,  e  che  mi 
sembrano  meritare  una  risposta  pubblica.  Consacro  adun¬ 
que  a  si  importante  divisamente  la  Memoria ,  che  ades¬ 
so  presento  al  pubblico  ,  e  colla  lusinga  che  possa  sod¬ 
disfare  al  voto  de*  Principi  ,  e  a  quello  de’  Dotti  ,  per 
la  ragione  che  in  essa  io  dimostro,  e  ( se  non  isbaglio) 
colla  piu  grande  evidenza,  quale  sia  la  vera  causa,  che 
fa  nascere,  diffondere,  e  sostenere  questa  pellagra,  e 
quale  per  conseguenza  sia  il  vero  e  sicuro  metodo  per 
estinguerla  (b) }  e  così  liberare  l’Italia  da  un  grande  e 
sempre  crescente  flagello» 

IX.  Ora  a  tutti  i  medici  è  noto,  che  malattia  endemi- 
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(a)  Lettera  ai  Tiene  .  Treviso  i8n. 

{b)  In  quanto  alia  cura  deila  Pellagra  niente  aggiungo  a 
quanto  ho  scritto  nel  mio  Saggio ,  a  cui  per  conseguenze, 
rimando  i  lettori , 


ca  vuol  dire  malattia  fornita  esclusivamente  di  due  dif- 
ferenti  caratteri,  de5  quali  il  primo  è  quello  d’essere  co¬ 
mune  ad  un  popolo;  ed  il  secondo  è  d’essere  permanen¬ 
te  e  stazionaria  in  questo  popolo  stesso  ( a ).  Una  malat¬ 
tia  infatti,  qualunque  essa  fosse,  senza  del  primo  carat- 
tere  sarebbe  sporadica,  e  senza  del  secondo  sarebbe  epi¬ 
demica  ;  e  solamente  con  tutti  due  essa  è  endemica  fra 
il  popolo  che  ammala.  Dimostrerò  adunque  in  primo  luo¬ 
go,  che  la  Pellagra  è  malattia  comune,  e  permanente 
fra  noi,  acciò  si  abbia  per  dimostrato  eh’ essa  è  ende¬ 
mica,  come  mi  son  proposto  di  far  vedere. 

Ili  Per  questo  divisamente  importa  prima  di  tutto 
osservare,  che  per  sentimento  degli  scrittori,  de*  corpi 
accademici,  ed  anche  degli  stessi  governi,  la  pellagra  è 
appunto  malattia  comune  e  permanente  nell’alta  Italia. 
Imperocché  POdoardi,  ed  il  Pujati,  che  la  viddero  na¬ 
scere  prima  di  tutti  nel  Passeriano,  e  nella  Piave;  il  So« 
ler ,  il  Fan  zago ,  e  l’umilissima  persona  mia  ,  che  l’eb¬ 
bero,  fra  gli  altri,  a  vedere  le  tante  volte  ne’  diparti¬ 
menti  del  Tagliamelo,  dell’Adriatico,  e  del  Brenta;  il 
Tiene,  che  Y  osservò  nel  Bacchigliene ,  come  il  Moro 
l’aveva  ancor  prima  osservata  e  studiata  nell'Adige,  pro¬ 
testarono  tutti  d’accordo  d’averla  ritrovata  frequente¬ 
mente  fra  iLqKTfiolo  de’  rispettivi  loro  dipartimenti  sen¬ 
za  cangiar  mai  di  sede,  di  sembianze,  e  di  carattere  col 
volger  d’anni,  o  coll’ alternar  di  stagioni.  li  rispettabile 
mio  amico,  il  sig,  Zeviani  ,  aveva  fatto  anch’esso  P  os~ 


(a)  JZncycL  Wlèthod .  art.  endemìque  •  e  poi  Gaubio,  Saiv? 
yages,  e  con  essi  tutti  i  patologi* 


1 

sèi  fazione  stessa  sull3  Adige,  come  rilevo  dalie  lettere; 
die  ancora  conservo ,  di  questo  celebre  medico;  e  le  de* 
liberazioni  prese  dall’Accademia  agraria  di  Verona  all5 oc* 
casiene  di  pubblicare  e  spargere  pel  Veronese  la  dottrina 
del  dotte  Moro  j  fanno  chiaramente  conoscere 3  che  que’ 
giudiziosi  accademici  tenevano  la  pellagra  come  una  ma* 
laida  sparsa  fra  il  popolo  veronese  3  e  regnante  in  esso 
da  varj  anni  «  Do  stesso  corollario  poi  senza  esitanza 
può  esondarsi  ai  dipartimenti  del  Mella ,  e  del  Serio , 
non  meno  die  agli  altri  dell’ Agogna,  e  dell’Olona,  vi® 
*te  e  ponderate  1  osservazioni  su  questo  proposito  pub¬ 
blicate  dal  cav.  Sabbati  (a) ,  e  dal  prof.  Facqueris  ( h)7 
non  meno  che  dalFAlbera,  dal  Gherardini,  e  dallo  Stram® 
bio?  cimici  rinomati  di  queste  contrade*  Dopo  di  ciò, 
anche  il  Thouvenel  trattò  della  pellagra  3  come  d’ una 
malattia  endemica  di  tutta  la  region  subalpina  ;  e  Frank 
il  padre  (c)3  non  meno  che  il  cav.  Amoretti  (d)  ne  scris* 
§ero  aneli’ essi  cóme  d’una  malattia  terribile 3  e  sparsa 
da  qualche  anno,  e  coh  molta  frequenza  per  tutta  la 
Lombardia.  11  prof.  Boniva  poi  in  una  bella  Memoria 
stampata  dall5  Accademia  di  Torino  (e),  e  ch’io  non  lessi 
che  da  pochissimo  tempo,  fa  egli  pure  P osservazione 
medesima  versando  sopra  le  malattie  del  Piemonte .  Da- 


(a)  Statistica  del  Mella  fl 
W  ^e^}e  mMattie  più  comuni  del  Serio  » 

(c)  Epitome  lib*  IV.  De  impetiginibus  pag,  2i3. 

(dj  Istruzione  sulle  patate,  dove  l’autore  assicura,  che 
la  teliagra  non  direnile  comune  fra  i  contadini,  se  non 
quando  d’venne  comune  l’uso  del  sorgoturco. 

W  Memoire$  ànn.  1809  ài 7. 
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yo  anzi  a  questo  celebre  accademico  la  notizia  3  che  la 
Pellagra  non  ò  malattia  atta  ad  inocularsi;  la  qual  cosa 
luminosamente  riconferma  che  non  è  contagiosa,  come 
alcuni  erano  d'avviso.  A  queste  testimonianze  poi  si  uni¬ 
forma  pienamente  il  giudizio  della  Società  patriotica  di 
Milano  (a),  non  meno  che  quelle  dei  governi  di  questa 
alta  Italia;  e  cosi  ci  offre  un’ altra  dimostrazione  della 
verità  del  mio  assunto .  Imperocché  quella  Società  avve¬ 
dendosi  dell’  imperfezione  della  medicina  nazionale  su 
questo  proposito,  ha  proposto  nell’anno  1804  a  subbiet» 
to  di  problema  la  preservazione  e  la  cura  di  questa  ma¬ 
lattia,  per  la  ragione,  com’essa  si  espresse,  ch’era  di¬ 
venuta  da  pochi  anni  fissa  e  permanente  fra  gli  agricol¬ 
tori  milanesi,  eccitando  in  pari  tempo  i  medici  d'Italia, 
e  colla  promessa  d3  un  premio  ,  ad  occuparsi  seriamente 
delia  medesima.  E  dopo  di  questa  benemerita  Società 
il  governo  della  ex-Lombardia ,  e  poi  quello  delle  pro¬ 
vinole  ex*venete ,  quando  si  avvidero  delle  stragi  sempre 
crescenti  della  Pellagra,  perchè  divenuta  comune,  e  sta¬ 
zionaria  fra  il  popolo,  incoraggirono  essi  pure  i  medici, 
&  colle  più  lusinghiere  promesse,  acciò  scoprissero  il 
metodo  per  estinguerla,  e  per  curarla  * 

IV.  E'  dunque  sentimento  unanime  dei  medici ,  delle 
Accademie ,  e  dei  governi  italiani  quello  che  pone  la 
Pellagra  fra  le  malattie  comuni  e  permanenti  fra  noi; 
ma  una  malattia  corredata  di  questi  segni  e  chiamata 
endemica  da  tutti  i  medici,  come  ho  avvertito  da  pria- 


(<a)  Vedi  gli  atti  di  questa  Società  * 
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cipio;  deve  dunque.,  per  mio  avviso,  aversi  in  conto  di 
verità  dimostrata  quella  che  annunzia  essere  la  Pellagra 
una  malattia  endemica  dell’alta  Italia»  Ora  dimostrata 
la  verità  del  suo  primo  carattere  ,  cioè  delia  sua  ende* 
micità  ,  mi  accingo  a  dimostrare  la  verità  anche  del  se* 
condo  ,  vale  a  dire  della  sua  modernità,  fissandone  nuo¬ 
vamente  Y  epoca  non  solamente  nel  secolo  scorso  ,  ma 
anzi  poco  prima  della  metà  del  secolo  istesso;  sopra  il 
qual  proposito  innanzi  a  tutto  protesto  di  aver  già  rie¬ 
saminato  più  volte  quella  dimostrazione,  che  ho  prodot¬ 
to  nel  mio  Saggio  ,  co n  queir  imparzialità,  e  con  quel 
rigore ,  di  cui  sono  capace  ;  ma  protesto  ancora  ,  che  do¬ 
po  di  questi  ripetuti  esperimenti  istituiti  a  bella  posta 
per  non  ingannarmi  ,  nullaostante  ho  sempre  dovuto  ar¬ 
rendermi  a  quella  forza,  ed  a  quella  evidenza,  che  a 
mio  parere,  l’accompagna.  Io  dunque  riproduco  qui  que¬ 
sta  dimostrazione  revista  ,  e  riesaminata  adesso,  e  la  ri¬ 
produco  con  tanto  più  di  confidenza  quanto ,  che  mi 
sembra  aver  essa  a  quest’  ora  conquistato,  almeno  in  gran 
parte,  la  pubblica  opinione,  e  in  pari  tempo  meritato  i 
suffragi  di  quasi  tutti  i  dotti,  a’  quali  pervenne. 

V.  Questa  modernità  pertanto  della  Pellagra  si  dimo¬ 
stra  in  due  differenti  modi  ;  vale  a  dire  ,  abbiamo  due 
differenti  dimostrazioni  di  questa  modernità,  le  quali 
prese  insieme  generano  quel  tal  convincimento,  che,  per 
mio  avviso ,  esclude  ogni  dubitazione.  Ora  io  desumo 
la  prima  dal  silenzio  onnimodo  di  tutti  gli  scrittori  an¬ 
tecedenti  alla  metà  del  secolo  XVIII.  Difatti  si  possono 
ben  leggere  e  consultare  tutti  i  medici  antichi,  i  greci, 
i  latini ,  e  gli  arabi  ;  e  così  pure  dopo  Sa  restaurazione 
delle  scienze,  anche  i  moderni  tutti,  e  principalmente 
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i  nosolpgisti  piu  accurati  ;  e  si  vedrà  chiaramente  che 
nessuno  di  essi  3  benché  italiano  di  patria,,  per  istudj, 
o  per  cliniche  occupazioni  5  ha  mai  descritto,  o  trattato 
e  così  conosciuto  in  Italia  questa  malattia,  che  adesso 
si  appella  col  vocabolo  di  Pellagra,  o  di  Scorbuto  itali- 
lico.  Per  la  qual  cosa,  se  non  fu  mai  conosciuta,  è 
d’uopo  di  convenire  che  fra  noi  non  abbia  mai  esistito; 
imperocché  in  caso  diverso  essa  non  avrebbe  potuto  as¬ 
solutamente  nascondersi  agli  occhi  di  lauti  medici,  e  al¬ 
la  diligenza  di  tanti  dotti ,  Ho  fatto  poi  osservare  che 
di  questo  specioso  argomento  ha  fatto  anche  uso  il  gran 
Boerhave  per  sostenere  che  Io  scorbuto  marittimo  fu  igno¬ 
to  agli  antichi  ;  <ed  il  celebre  Astrae  per  dimostrare  la 
novità  della  Sifillide  . 

VL  La  seconda  dimostrazione  Ja  derivo  dalla  testimo¬ 
nianza  di  quegli  osservatori,  che  videro  nascer  la  Pella¬ 
gra  eoi  loro  occhi  medesimi .  Questi  poi  furono  parecchi 
di  queJ  medici  del  Tagliamento  ,  che  conobbi  e  consul¬ 
tai  nei  principio  della  mia  pratica,  i  quali  avendo  eser* 
citato  la  clinica  avanti  Panno  l'jho  poterono  incontrarsi 
allora,  e  per  la  prima  volta  in  qualche  affezione  pella¬ 
grosa,  delia  quale  nessuna  traccia  poterono  ritrarne  avan¬ 
ti  dagli  ospitali  di  Venezia,  di  Bologna,  e  di  Padova^ 
dove  a  quel  tempo  usavano  di  frequentare  i  giovani  me¬ 
dici  per  addestrarsi  nell  esercizio  clinico,  siccome  nem¬ 
meno  dalle  cattedre  più  cospicue ,  che  gl' istruivano,  ben¬ 
ché  coperte  in  quei  tempo  dai  Ma  coppe  ,  dai  Fnjali,  dai 
Beecari,  dai  Morgagni,  dai  Santorini,  dai  Molinelli,  dot¬ 
ti,  come  ognun  sa,  ed  eruditissimi  professori  di  quel 
tempo.  Il  Pujdti  poi  fu  anzi  uno  di  quelli  >  che  per  la 
prima  volta  vide  la  Pellagra  nel  cantone  di  Spilimhergo, 
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quando  avanti  non  vi  esisteva,  e  ciò  per  confessione  deli" 
Odoardi  medesimo  Sembrami  dunque  che  la  moder¬ 
nità  della  Pellagra  sia  tanto  bene  dimostrata  per  quest? 
due  argomenti  5  quanto  la  sua  endemicità  istessa ,  onde 
possano  così  ritenersi  siccome  pienamente  riconfermati  i 
due  fondamentali  principi  della  mia  dottrina  patologica . 
Uso  adunque  di  questi  prìncipi  stessi  per  illustrare  e  ri¬ 
confermare  i  corollari,  che  ne  ho  dedotto ,  consacrando 
il  restante  di  questa  Memoria  a  risolvere  tutte  le  obbie- 
2 ioni  5  le  quali  5  quantunque  non  pubbliche  >  nullaostante 
potrebbero  venire  da'  miei  amici ,  o  da'  miei  emuli  em* 
messe.  In  questa  maniera  solamente  mi  lusingo  di  far 
regnare  delle  verità  utili  all’  umanità  ,  ed  alla  scienza, 
quantunque  questo  metodo  di  trattare  e  difendere  la  cau¬ 
sa  degli  uomini  mi  sforzi  a  delle  ripetizioni,  perle 
quali  io  imploro  la  pubblica  indulgenza»  Avanti  peraltro 
di  compiere  questo  divisamente  credo  a  proposito  d’usa¬ 
re  di  altre  ancor  più  recenti  osservazioni  %  onde  ricon¬ 
fermare  quella  novità,  e  quell' endemicità  della  Pellagra, 
sulle  quali  si  appoggiano  le  mie  ricerche  *  dirette  a  fife* 
saré  e  la  causa  e  la  preservazione  di  questa  crudele  ma-» 
lattia . 

VÌI.  Ora  essendo  da  poco  tempo  il  Tirolo  sì  fatta¬ 
mente  infestato  dalla  Pellagra  da  attirarsi  gli  sguardi 
benefìci  del  re  di  Baviera >  comandò  egli  che  i  medici 
più  illuminati  di  Trento  si  occupassero  a  studiare  que¬ 
sta  malattia  *  ed  a  proporre  contro  dì  essa  i  migliori 


(«)  Pello  Scorbuto  alpino. 
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presici]  dell1  arte.  Adempirono  essi  la  speciosa  incomben¬ 
za,  con  quello  zelo  che  voleva  l5  amor  dell* umanità,  e 
dell’ottimo  principe,  e  con  una  Memoria,  di  cui  l’estrat¬ 
to  fatto  dall*  egregio  dott.  Muzzoueìli  mi  venne  grazio¬ 
samente  Tanno  i3i3  comunicato  dal  cav. Dal-Fiume  Pre¬ 
fetto  allora  dell’alto  Adige,  hanno  essi  fatto  constare  al 
governo,  1.  che  la  Pellagra  nel  Tirolo  italiano  non  è 
comparsa  prima  del  179$,  mentre  nel  Tirolo  tedesco, 
dove  T  indigenza  è  minore,  e  quindi  migliore  il  cibo, 
non  fu  peranco  veduta  .  2.  che  questa  malattia  ha  quei 
caratteri  stessi  in  Tirolo  ,  che  presenta  in  Italia.  3.  che 
dopo  Tanno  1793  è  poi  divenuta  sì  familiare  fra  i  mi¬ 
serabili  contadini,  sia  che  abitino  il  monte,  o  il  piano, 
che  a  buon  dritto  ella  merita  il  titolo  di  malattia  ende¬ 
mica  delie  campagne  meridionali  del  Tirolo. 

Vili.  Avendo  in  appresso  voluto  TI.  R.  Governo  co¬ 
noscere  le  urgenti  sciagure  che  soffersero  nell'  anno 
1 3 i q  le  comuni  più  occidentali  del  Tagliamento  non  so¬ 
lamente  per  la  guerra,  ma  altresì  per  Fazione  simulta¬ 
nea  di  altre  cause  sterminatrici,  inviò  egli  con  paterna 
sollecitudine  due  rispettabili  Consiglieri  di  Prefettura  (a\ 
onde  vederle,  e  riconoscerle,  e  dipoi  proporre,  ed  ap¬ 
prestar  loro  tutti  i  possibili  sovvenimenti .  Risultò  per¬ 
tanto  dalle  loro  classiche,  ed  esatte  osservazioni,  che  mi, 
comunicarono  a  voce,  ed  in  iscritto,  che  la  Pellagra  , 
uno  dei  maggiori  disastri  che  abbiano  ritrovato,  era  ma¬ 


ta) 

garo, 
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Questi  furono  gli  egregi  nobilissimi  Signori  Co.  Avo- 
e  Caotorta,  de’  quali  il  primo  é  Ciambellano  di  ScM«l*R« 


latria  recentissima  in  alcune  comuni,  come  a  Valvasone? 
a  Gordenons,  a  Fappolo;  e  che  in  altre,  come  a  Sacile, 
ed  a  Ganeva  essa  era  sconosciuta  prima  dell’anno  i8i3. 
In  tutte  poi  queste  ed  altre  comuni,  da  essi  visitate,  esa* 
minate  ,  e  soccorsa  ,  colla  scorta  dei  medici,  dei  parrò- 
chi  ,  dei  podestà  poterono  assicurarsi  che  il  numero  dei 
pellagrosi  era  divenuto  sì  grande  da  costituire  dove  un 
sesto  ,  dove  un  quinto  ,  e  dove  anche  un  terzo  della  po~ 
polazione  intiera  ,  ritrovando  essi  ora  cento,  ora  trecento 
pellagrosi  nella  comune  medesima.  Poterono  ancora  ve¬ 
dere  e  raccapricciarsi  alla  vista  dell  alimento  ,  che  man¬ 
giavano  quegl’infelici,  come  quelli  che  oppressi  da  so- 
praumana  indigenza  erano  da  qualche  tempo  sforzati  per 
non  morire  ,  a  vivere  di  poca  polenta,  e  di  erbe  vulgari 
cotte  (<2),  senza  sale,  coli’ acqua  sola.  Un  medico  spet¬ 
tatore,  e  santamente  commosso  a  tanta  calamità  ebbe  a 
dir  molto  bene  che  se  non  verrà  posto  un  pronto  e  con¬ 
veniente  riparo  a  si  grande  sventura,  centinaia,  e  mi¬ 
gliaia  di  vittime  avrebbero  ben  presto  dovuto  soccombe¬ 
re.  La  novità  pertanto  della  Pellagra  ,  quanto  la  sua  en¬ 
demicità,  rimangono  sì  chiaramente  riconfermate  per  le 


(a)  Quest’  erbe  furono  principalmente  le  cicoree  ,  la  per¬ 
miana',  la  lattuca,  la  brassica,  le  rape,  il  papavero  ,  in? 
sieme  a  triste  acerbissime  frutta*  ed  a  queste  in  prima¬ 
vera,  cioè  in  maggio,  e  in  giugno  vi  unirono  il  segale  mam 
giato  ora  crudo,  ed  ora  in  acqua  bollito,  e  con  poca  fa° 
rina  congiunto,  e  impastato.  Devo  ai  valorosi  Medici  di 
Saciie,  e  di  Vaìvasone  i  signori  Celotti  e  Finazzi  questi  det~ 
ta*H,  che  mi  vennero  riconfermati  dai  suliodati  Consiglieri 
Ayogaro }  e  Caotorta* 


odierne ^  quanto  per  le  preterite  osservazioni  3  die  noti 
pub  rimaner  luogo  a  dubitazione  veruna.  Quindi  è,  che 
se  alcuno  volesse  mai  ricredere  o  all  uno,  o  all’  altro  di 
questi  caratteri  ,  egli  potrebbe  bensì  aver  un  diritto  alla 
nostra  pietà  5  ma  non  alla  nostra  risposta .  Del  rimanersi* 
te  non  solo  queste  osservazioni  insieme  considerate  di» 
mostrano  la  verità  e  del  carattere  moderno  ,  e  dell  ende¬ 
mico  delia  malattia,  ma  V  ultime  principalmente  ancora 
un  altro  ne  dimostrano  j  che  giova  moltissimo  d  avver¬ 
tire  ,  ed  è  che  T  intensità  di  questa  Pellagra  *  non  meno 
che  il  numero  de3  pellagrosi,  sì  vide  sempre  in  ragione 
diretta  dell'abuso  delPalimento  vegetabile,  di  modo  ehe$ 
quanto  più  rigoroso ,  e  lungamente  sostenuto  fu  P  uso 
esclusivo  della  polenta  e  dell’ erbe;  quanto  piu  immatu¬ 
ri,  mal  cotti,  e  male  conditi  furono  questi  alimenti,  tan¬ 
to  maggiore  fu  ritrovato  sempre  il  numero  de'  pellagro¬ 
si  ,  e  tanto  più  gravi  ed  intensi  si  viddero  i  sintomi  del¬ 
la  malattia.4  osservazione  preziosa  i  come  quella  cl\e  ci 
guida  da  se  sola  a  discernere  la  vera  ed  inccntendibiìe 
causa  della  Pellagra,  che  l'assunto  precipuo,  che  mi 
sono  proposto  di  conseguire  ,  e  di  vendicare  *  Avanti  per 
altro  d’  entrare  in  questo  assunto  voglio  con  riscontri  an¬ 
cor  più  recenti  riconfermare  tutti  i  cardini  della  mia  dot¬ 
trina  3  giacche  quando  siano  essi  cosi  assicurati  3  che  non 
rimanga  sopra  di  loro  dubitazione  alcuna  ^  tutte  le  con¬ 
seguenze  *  che  ho  dedotto  nello  scritto  presente,  oso  di¬ 
te,  che  sono  necessarie $  e  quindi  dJUna  verità  incontra¬ 
stabile  .  11  Ghirlanda  pertanto  ^  che  ha  visitato  tanti  pel¬ 
lagrosi ,  e  studiato  tanto  alla  lunga  la  loro  malattia,  in 
un  rapporto  diretto  al  Podestà  di  Treviso  in  data  20  Feb* 
brajo  181 5  in  consonanza  di  quanto  io  aveva  pubblicate 
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anni  fa ,  e  riferito  di  sopra,  assicura  eh1  essa  è  endemi» 
ca  fra  noi  ,  e  che  curi  questo  carattere  non  apparve  che 
verso  la  metà  del  secolo  passato  ,  Istruito  dalle  relazio¬ 
ni  dei  [‘arrochì,  e  dei  Medici  sostenne  ancora,  che  que¬ 
sta  malattia  si  accresce  ogni  dì,  giacche  la  quarta  parte 
del  popolo  delle  campagne  poste  nell' Alto  Tagliamento  , 
è  infetta  adesso  di  Pellagra,  Y  ottava  parte  è  la  infetta 
nel  basso;  onde  il  numero  degli  ammalati  di  tutti  i  ses- 
si  di  tutte  l’età,  compresi  i  deferenti  periodi  della  ina* 
lattia  ,  è  più  di  cinquautamille ;  numero  enorme  vera¬ 
mente,  e  che  non  si  può  scrivere,  nè  leggere,  nè  medi¬ 
care  senza  lagrime.  Riconferma  inoltre  il  Ghirlanda,  che 
questa  malattia  non  fu  da  lui  per  tanti  anni  veduta  in 
città  giammai come  nè  a  Verona  l'aveva  veduta  il  de¬ 
viarli  ,  nè  a  Padova  il  Fanzago  ,  ne  a  Venezia  il  Pezzi , 
-  nè  a  Mantova  il  Bei-lardi ,  nè  il  Testa  a  Bologna,  ne  il 
Muzzonelli  a  Trento,  nè  a  Bergamo  il  Facqueris,  come 
mi  consta  o  dalle  loro  opere  ,  o  dalle  loro  lettere,  delle 
quali  hanno  voluto  onorarmi  questi  medici  esperimenta* 
ti,  ed  ingenui.  Tutti  i  medici  di  Lombardia  sono  ades¬ 
so  d’accordo  su  questo  punto  in  modo  che  non  bisogna 
assolutamente  nè  aver  veduto  pellagrosi,  nè  aver  letto 
quanto  fu  scritto  in  questi  ultimi  anni  principalmente 
dal  Facqueris,  dal  Fanzago,  e  da  me,  per  aver  la  dab¬ 
benaggine  di  dire,  e  poco  meno  che  di  scrivere  collo 
Strambio,  che  la  Pellagra  esiste  anche  in  citta,  come 
esiste  in  campagna  •  Imperocché  Strambio  si  è  inganna¬ 
to  su  questa  malattia  con  tutti  i  Medici  ,  che  ne  hanno 
trattato  quando  apparve  per  la  prima  volta  in  Italia  » 
Non  si  possedevano  come  adesso  i  segni  patognomoniei  ; 
si  confondeva  collo  se  orbalo  ?  col!  ipocoudr  iasi  ,  coi  mali 
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cutanei;  pignorava  la  vera  sua  causa,  e  quindi  V  ixi  té 
di  prevenirla ,  non  meno  che  di  curarla.  E'  succeduto 
in  quest’incontro  quello  che  succede  quasi  sempre,  cioè 

che  l’errore,  come  diceva  Voltaire,  montò  in  cattedra 

/ 

prima  della  verità:  ma  quest*  errore  di  Strambio  fu  ri¬ 
conosciuto  da  tutti  sì  fattamente  ,  che  non  si  può  attri¬ 
buire  ad  altro  che  al  difetto  di  lettura,  d*  erudizione ,  e 
d’esperienza  il  credere  nel  i8i5  ch’esista  la  Pellagra  ci¬ 
vica,  perchè  esiste  la  rustica.  Un  errore  somigliante  a 
questo  è  anche  il  dire  quello  che  ho  inteso  una  volta 
colle  mie  orecchie,  cioè  che  non  è  poi  vero  che  i  po¬ 
poli  pellagrosi ,  o  a  Pellagra  inclinati  usino,  anzi  abu¬ 
sino  della  dieta  vegetabile  .  Non  bisogna  per  questo  me¬ 
ravigliarsi,  se  quando  intendo  menzogne  di  questo  co¬ 
nio,  smentite  continuamente  da  fatti  osservati  e  garantiti 

.  « 

da  tutti  i  pratici ,  da  tutti  i  parrochi  ,  da  tutti  i  sinda- 
ci,  e  podestà;  noti  egualmente  ai  vescovi  che  ai  prefet» 
ti,  ed  ai  governi,  non  rispondo  fuorché  coi  silenzio  , 
colla  non  curanza  ,  e  col  disprezzo. 

IX.  Posto  ciò  per  differenti  metodi  io  mi  assumo  ades¬ 
so  di  determinare  questa  causa  della  Pellagra:  e  primie¬ 
ramente  essendo  essa  endemica,  siccome  ho  provato,  non 
può  aver  altre  cause  morbifrche,  se  non  quelle  die  sorro 
proprie  ed  attaccate  alla  località  pellagrosa  -  (a)  :  e  ciò 
per  sentimento  di  tutti  i  patologi .  Ma  queste  «ause  riè 
sono,  nè  possono  essere  se  non  se,  1.  il  travaglio:  2. 


(a)  Enciclop.  loc.  cit.  on  donne  ce  rioni  ciux  mciladies  , 
qui  soni  propres  a  certaine$  contrées . 
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Paria:  3,  Pulimento:  dunque  dall1  una,  o  dall’altra  di 
queste  cause,  o  sole3  o  in  qualche  modo  congiunte  Ira 
loro  ,  deve  la  Pellagra  provenire  .  Ma  il  travaglio  sicu¬ 
ramente  non  la  fa  nascere,  perchè  tutti  gli  agricoltori 9 
antichi  e  moderni ,  hanno  sopportato  le  stesse  fatiche,  e 
nell’  istesso  cielo  ;  nè  per  questo  furono  pellagrosi .  L’aria 
parimenti  con  una  costituzione  meteorologica  qualunque 
è  impotente  a  produrla  perchè  osserviamo,  eh1  essa  na¬ 
sce  e  serpeggia  sotto  costituzioni  diverse,  ed  anzi  con¬ 
trarie.  Imperciocché  Paria,  che  respirano  i  pellagrosi 
aulì*  Olona,  Q  sul  Brenta,  è  aria  umida  e  vaporosa,  men¬ 
tre  è  asciutta  quella  del  Tagliamelo,  e  del  Passeriano  » 
Pesante  è  l’aria  dell1  Adriatico ,  e  del  Tronto,  mentre 
leggera  è  quella  che  si  respira  sulla  Piave,  e  sull’Alto 
Adige,  sul  Serio  non  meno  che  sull1  Agogna ,  e  sul  La¬ 
ido  ,  Nel  vitto  dunque  bisogna  collocare  la  causa  che  la 
fa  nascere;  e  siccome  questo  vitto  non  è  solitamente  se 
non  il  granc-mrco,  almeno  per  nove  decimi  della  massa 
alimentante,  dunque  da  esso,  siccome  da  causa  esterna, 
conviene  derivarla,  qualunque  poi  sia  il  meccanismo,  col 
quale  quest’alimento  la  genera,  e  sopra  del  quale  non 
mi  sono  permesso  nel  Saggio  se  non  delle  semplici  con¬ 
getture.  Questa  conclusione  diviene  ancora  più  evidente, 
e  sicura  se  si  considera,  che  Paria  che  respirano  i  pel¬ 
lagrosi,  e  soggetti  a  Pellagra,  essendo  quell’ istessa  che 
respirano  i  cittadini,  se  essa  è  innocente  per  questi,  co* 
me  ho  provato  nell’antecedente  paragrafo,  è  impossibile^ 
che  sia  morbifica  per  quelli  ,  come  alcuni  hanno  eredita¬ 
to,  e  credono  tuttora. 

X.  Ma  a  questo  corollario  per  altro  si  può  pervenire 
anche  con  differente  ragionamento,  Imperocché  la  PeP 
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lagra ,  come  endemica  malattia,  non  pub  nascere  e  lift 
dall1  aria,  dal  travaglio,  o  dal  vitto  (a)  ;  come  moderna 
poi  non  può  provenire  che  da  una  causa  che  sia  moder¬ 
na  essa  pure.  Ma  di  quelle  tre  soprammenzionate  cagioni 
e  antica  la  prima  non  meno  che  la  seconda  ,  mentre  è 
nuova  esclusivamente  quest’ ultima  ;  dunque  da  questa, 
che  nell5 alimento  consiste,  la  Pellagra  deriva.  Ma  que¬ 
sto  è  formato,  quasi  onninamente  di  grano-turco  nel  cor¬ 
so  ordinario  5  e  di  erbe,  e  sostanze  Vegetabili  ne1  casi 
estraordinari  ;  dunque  in  esso  convien  riporne  la  causa  , 
come  mi  sono  proposto  di  dimostrare,  anzi  di  riconfer¬ 
mare  nuovamente.  Nell’ attribuire  poi  a  questo  vitto  ve¬ 
getabile  la  causa  della  Pellagra  io  intendo  di  riconosce¬ 
re  tanto  potere  in  esso  da  generare,  benché  solo,  e  la 
causa  ,  e  la  diatesi ,  e  la  malattia  senza  un  intervento , 
che  sia  necessario,  di  qualche  altra  causa  morbifica.  So¬ 
stengo  infatti,  che  l’alimento  sia  in  questo  caso  capace 
di  tutto,  e  le  molte  volte  faccia  tutto  da  se,  quand’an¬ 
che  si  diano  benissimo  delle  circostanze  atte  ad  accele¬ 
rarne,  ed  a  renderne  più  intensi  i  poteri,  come  ho  av¬ 
vertito.  Riconosco  in  somma  tanta  forza  nell’alimento 
sopra  questo  stato  morboso  da  produrre  da  se  solo  e  la 
predisposizione  e  la  diatesi  ed  il  male.  Gaubio  (b)$ 
l’immortale  Gaubio,  ha  avvertito  molto  chiaramente  que¬ 
sta  condizione ,  di  cui  talvolta  sono  affette  le  potenze 


(Vi)  Faragr.  8. 

[b)  Pathol.  N. : 6 2-Zj..  626.  Incaiigruus  rerum  non  natura* 
Ìiiim  usus  cel  perfectissimas  sa  ni  tate  s  ita  haud  raro  pe$~ 
'Stmdqt  nullo  licei  seminali  vitio  pregresso  » 
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nocive.  Questi  argomenti  peraltro  non  sono  poi  i  soli 
che  dimostrino  questa  preziosa  verità,  cioè  che  l’uso 
continuo  di  soli  vegetabili,  in  cui  ho  posto  e  ripongo 
il  reo  loro  uso  sia  la  vera  causa  della  Pellagra,  perchè 
la  filosofìa  stessa  offre  un  principio  ,  che  tradotto  in  pa¬ 
tologia  ci  guida  alla  medesima  risultanza.  Newton  di 
fatti  insegnò  ( a ) ,  che  quella  causa  deve  ritenersi  per 
causa  vera  dei  fenomeni  naturali,  la  quale  non  solamen¬ 
te  è  esistente,  ma  anche  sufficiente  a  spiegarli ,  Ora  l’abu¬ 
so  del  regime  vegetabile-,  presso  i  contadini  è  cosa  tra 
loro  esistente,  ed  incontrastabile.  I  fenomeni  poi  gene¬ 
rali  ,  che  offre  costantemente  la  malattia  sono  tre  ;  cioè 
la  sua  modernità,  la  sua  endemità,  e  la  proporzione  che 
passa  fra  essa,  e  quest’abuso  insalubre.  Ma  questi  tra 
fenomeni  generali ,  e  costanti  si  spiegano  tutti  e  facil¬ 
mente,  ed  esclusivamente  per  mezzo  di  questo  vitto  ve¬ 
getabile,  composto  di  grano-turco  principalmente  nelle 
annate  ordinarie;  e  dell’ erbe  vulgari  del  campo  nelle 
carestie  estraordinario,  .come  avvenne  nel  principio  dell’ 
anno  1814:  dunque  da  quest'abuso  di  dieta  erbacea  la 
Pellagra  deriva .  Si  comprende  dopo  di  ciò  anche  la  ra¬ 
gione  per  la  quale,  dato  quest’abuso,  si  ha  la  malat¬ 
tia,  e  tolto  che  sia,  la  malattia  non  apparisce,  o  sì 
snerva,  e  si  estingue  (b) .  Parimenti  s’intende  perchè  U 


(a)  Tt  incip.  lib.  Ili, 

(b)  L’egregio  cav.  Del-Mayno  prefetto  del  Mincio,  rispon¬ 
dendo  alle  mie  inchieste,  mi  mandò  lettera  del  Ballardì  va¬ 
loroso  medico  di  Mantova,  dalla  quale  apprendo,  che  sinora 
la  patria  di  Virgilio  è  libera  dalla  Pellagra,  per  la  ragion, 
mi  si  dice,  che  1  Mantovani  sono  ghiotti  di  carne,  e  non 
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vero  trattamento  di  questa  Pellagra  si  aggiri  tutto,  © 
quasi  tutto  nell9 abbandonare  per  gradi  insensibili  quell5 
alimento  vegetabile,  che  ha  fatto  male,  per  prendere,  e 
riprendere,  quando  si  possa,  quel  semi-animale,  e  mi¬ 
sto,  eh’ è  il  salubre,  ed  il  guaritore.  Di  fatto  quando  si 
voglia  scorrere  con  attenzione  il  mio  Saggio,  e  gli  scrit¬ 
ti  su  questo  proposito  de1  pratici  migliori,  si  vedrà  chia¬ 
ramente ,  che,  estraziòn  fatta  dalle  complicanze,  e  an¬ 
cora  dalie  conseguenze,  che  suole  offrire  la  malattia  , 
nella  saggia  osservanza  dì  questo  precetto  è  poi  riposta 
tutta,  o  quasi  tutta,  la  terapeutica  de'  pellagrosi.  Av¬ 
viene  perciò,  che  le  cliniche  osservazioni  (a)  ci  guida¬ 
no  a  riconoscere  l’ insalubrità  del  vitto  vegetabile  quan¬ 
do  sia  spinto  all’estremo,  e  riconfermano  tanto  lumi¬ 
nosamente  la  verità  delia  causa  da  me  additata  e  pro¬ 
vata ,  che  bisogna  essere  soverchiamente  prevenuti  per 
non  ravvisarla. 

XI.  Ma  non  basta  che  questo  vitto  sia  una  causa  mor¬ 
bi  fica  esistente,  e  vera;  conviene  persuadersi  ancora  che 
egli  è  sufficiente  da  se  solo  a  produrre  la  Pellagra  ,  ed 
anzi  eh"  egli  e  la  causa  unica,  che  solitamente  la  prò- 


alimenti  vegetabili ,  Parimenti  nelle  provinole  sotto  al  Pò 
la  Pellagra,  almeno  in  figura  d’endemica,  none  ancora  com¬ 
parsa  ,  e  appunto  perchè  non  si  vive  là  di  tutto  cinquanti¬ 
no  ,  nè  di  tutta  erba  ,  come  fra  noi  • 

(a)  Il  prof.  Marabelli  in  una  preziosa  Memoria,  di  cui  fa¬ 
rò  nuovamente  menzione,  assicura  a  questo  proposito,  che 
per  consenso  di  tutti  i  medici  [dell  Olona)  il  solo  vitto 
animale  basta  a  curarla  quando  è  incipiente  ,  siccome  basla 
costantemente  a  prevenirla  ,  Bìbliot .  dì  campagna  an.  iBcfi 
pag,  /|i,  66» 
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duce.  So  bene  che  alcuni  patologi  hanno  pensato,  che 
una  causa  procatartica  non  potrebbe  giammai  produrre 
da  se  sola  una  malattia  ,  quando  non  intervenga  una  pre¬ 
disposizione  morbosa  .  Saranno  per  questo  tentati  di  di» 
re  che  il  vitto,  ancorché  insalubre 5  non  potrà  inai  far¬ 
la  nascere,  quando  non  concorra  con  lui  una  diatesi  pre¬ 
ventiva  ,  un  indebilimento  ,  o  un3  astenìa  ,  che  sia  indi- 
pendente  da  questa  causa  istessa:  ma  questo  è  poi  im 
errore  ,  che  proviene  dall'  estendere  oltre  ai  suoi  giusti 
confini  una  dottrina  altronde  verissima.  Imperciocché  è 
ben  vero  eh’ è  necessaria  una  predisposizione,  ossia  mi 
seminio  ,  perchè  una  potenza  nociva  possa  produrre  una 
malattia;  ma  questi  seminj  non  sono  poi  sempre  mor¬ 
bosi;  talvolta,  siccome  Gaubio  osservò,  essi  sono  propri 
solamente;  e  tal  altra  comuni,  e  .non  più  _  Ora  nei  no¬ 
stro  caso  quel  seminio,  che  concorre  col  vitto,  e  coll’ er¬ 
ba  a  produrre  la  malattia  ,  non  è  sempre  morboso  .  Le 
molte  volte  egli  è  il  seminio  generale,  vale  a  dire,  è 
quella  fisica  costituzione,  che  hanno  tutti  i  viventi.  Non 
preesiste  dunque  sempre  nel  corpo  dei  pellagrosi  una  pre¬ 
disposizione  morbosa  alla  malattia  ,  anzi  la  causa  die  lu 
fa  nascere,  perchè  questa  causa  nociva  è  quella,  che 
molte  volte  fa  tutto  da  se,  creando  insensibilmente  la  ( 
diatesi,  1*  indebilimento ,  e  la  malattia.  Infatti  1  osserva¬ 
zione  più  costante  ha  già  fatto  vedere  che  d’uso  perti¬ 
nace  del  vitto  erbaceo  presto,  o  tardi  arriva  ad  alterare 
le  costituzioni  migliori,  ed  a  render  pellagrosi  tutti  i 
sessi,  tutte  l’età,  e  tutti  i  temperamenti  medesimi  sen¬ 
za  eccezione  alcuna.  Non  basta  dunque  il  dire,  comesi 
suole  da  alcuni ,  che  1’  abuso  dell’  alimento  vegetabile  è 
la  principal  causa  della  Pellagra  ,  perchè  importa  di  aire 
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ancora  di  più,  e  quindi  d’assicurare  li  mondo,  che  qué¬ 
sta  causa  è  fra  tutte  le  cause  morbifiche  la  sola  ,  che 
presto  o  tardi  ha  l’infausto  potere  di  produrla;  la  sola 
che  solitamente  la  produca;  e  senza  della  quale  tutte 
F  altre  non  la  produrranno  giammai  ,  qualunque  sia  la 
loro  indole,  la  loro  complicanza  ,  il  loro  nome.  Di  fatto 
finche  questa  causa  sarà  ritenuta  per  la  principale,  e 
non  più  ,  1’  amministrazione  rimanerà  sempre  incerta  nel¬ 
le  sue  misure  ,  perchè  non  saprà  mai  ,  se  tolta  che  ven* 
ga  ,  la  Pellagra  debba  estinguersi,  o  diminuirsi  soltanto. 
Bisogna  dunque  cedere  all’ evidenza  dei  fatti,  ed  a  quel¬ 
la  degli  argomenti,  deponendo  una  volta  quella  circo» 
spezione  intempestiva,  che  mi  sembra  adesso  sostenuta 
dall’  irriflessione ,  e  dall’ abitudine  .  Io  sinceramente  là 
spero;  perchè  considero,  eh5  essa  sola  può  render  vano 

10  zelo  de1  pubblici  funzionar;,  il  voto  dell’umanità,  e 
della  patria. 

XII.  Ma  non  solamente  poi  questo  vitto  è  capace  di 
far  tutto  da  se,  poiché  egli  è  anzi  il  solo  che  fa,  dopo 
che  le  altre  potenze  credute  cause  ,  o  concanse  di  questa 
malattia,  sono  ben  atte  ad  accelerare  lo  sviluppo,  e  la 
marcia  ,  e  quindi  ad  aggravarla  ,  e  a  complicarla ,  e  così 
a  renderla  ancor  più  funesta;  ma  a  generarla  giammai. 
Le  passioni  deprimenti,  la  tristezza  inseparabile  dalla 
miseria,  gli  evacuanti  presi  a  sproposito,  l’aria  umida, 

11  freddo,  l’ immondezza,  la  fame,  un  alimento  guasto, 
abbietto,  ma  non  vegetabile,  un  indebilimento  prodotto 
da  lina  causa  qualunque,  sono  potenze  nocive  note  a  tut» 
ti  i  patologi,  quanto  le  malattie  differenti ,  che  ad  ognu¬ 
na  d  esse  cornpetesi.  Furono  queste  malattie  annoverate, 
distinte,  e  classificate  nelle  opere  loro,  ma  la  Pellagra 


peraltro ,  sotto  a  verun  titolo ,  non  si  trova  fra  esse  « 
V  osservazione ,  e  l’analisi  ci  hanno  anzi  superiormente 
fatto  vedere,  eh3 essa  non  può  nascere  da  alcuna  di  que¬ 
ste  cause  separatamente  operale,  riè  in  qualunque  modo 
congiunta  con  altre.  L'abuso  dunque  del  vitto  vegetabi¬ 
le,  che  ho  abbastanza  determinato,  è  la  causa  della  Fel^ 
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lagra,  di' è  Tunica,  la  sufficiente,  la  vera. 

XIII.  Del  rimanente  non  mi  sembra  poi  inutile  di 
proporre  le  ragioni ,  per  le  quali  diviene  insalubre  il  vit¬ 
to  vegetabile  sopraindicato  .  Difatto  quest5  insalubrità  per 
mio  avviso  proviene  da  ciò,  che  questa  materia  alimen¬ 
tare  impregna  di  acescenti  sustanze  il  fluido  alla  nutrì- 
zion  destinato  ,  mentre  al  contrario  soverchiamente  lo  pri¬ 
va  di  quelle  che  hanno  indole,  e  natura  animale;  cioè, 
per  usare  il  linguaggio  di  moda,  perchè  innonda  di  car¬ 
bonio  il  sangue,  ed  in  gran  parte  lo  defrauda  deli5  azo¬ 
to  ;  la  qual  cosa  avviene  appunto  perchè  tutte  queste  su¬ 
stanze  vegetabili,  delle  quali  si  sostentano  li  pellagrosi, 
mancano  di  quel  glutine,  che  nel  formento  ha  discoper¬ 
to  il  Beccari ,  ed  il  quale  forma  principalmente  la  fibri¬ 
na,  e  la  carne  degli  animali,  e  dell’ uomo.  Nè  vale  il 
dire  con  Gullen  (a),  e  con  quelli  che  incautamente  lo 
seguono,  che  questo  glutine  esiste  altresi  in  tutte  T  al¬ 
tre  farine,  sotto  forme  differentissime,  donde  avviene, 
die' egli,  che  aneli1  esse  godono  eminentemente  della  fa¬ 
coltà  di  nutrire,  imperocché  questo  primo  pronunziato 
eli  Gullen  è  intanto  una  pretta  ipotesi,  ed  inverisimile 


in)  Mat.  Med.  Tom.  III.  pag.  76, 


del  tutto  5  quando  il  secondo  è  un  errc.r  manifesto;  men¬ 
tre  1  indebilimento  sofferto  da  chi  vive  di  sola  biada  * 
qualunque,  essa  sia  ,  e  qualunque  anche  sia  la  forma,  sot¬ 
to  cui  viene  apprestata ,  e  una  verità  generalmente  co¬ 
nosciuta  3  e  che  l1  industria  ,  del  co:  Moscati  ha  ultima¬ 
mente  riconfermato  (a)  . 

XXV.  Del  rimanente  per  tutti  quelli,  che  si  allarmano 
delle  spiegazioni  derivate  dalla  chimica  moderna  ,  è  poi 
facile  il  convincerli  dell’ insalubrità  del  vitto  orbace  o  con 
argomenti  ben  più  speciosi .  L  istoria  sacra,  direi  loro,  ch’è 
la  più  antica,  e  la  più  classica  di  tutte  l’ istorie,  conse¬ 
gna,  che  Dio  destinò  in  alimento  a  noi  tanto  i  vegeta¬ 
bili,  quanto  gli  animali  (&).  1/ anatomia  in  appresso  dal¬ 
la  fabbrica  dei  denti,  del  ventricolo,  e  degl’intestini 
dell’  uomo,  paragonata  con  quella  d’animali  differentissi¬ 
mi,  dimostra  che  l’uomo  partecipando  colla  struttura  di 
questi  organi  e  delle  forme  degli  erbivori,  e  di  quelle 
de1  carnivori  ,  era  chiaramente  destinato  a  nutrirsi  e  de^ 
gli  uni  e  degli  altri,  come  l’istoria  santa  ci  apprese. 


(d)  Quest’ autor  celebre  ha  voluto  vivere  un  mese  intero 
d’ una  sola  specie  d’alimento,  cioè  d’orzo,  di  riso,  di  patate, 
e  trovò  che  queste  ultime  lo  sostenevano  meglio  della  bia- 
da  sola.  Saranno  dunque  le  patate  nutrienti  quanto  il  for~ 
mento,  e  atte,  Com’ esso  ,  a  dispensarci  dal  bisogno  delie 
carni?  Onesto  non  sembra  vero  sinora,  giacche  gli  Scozzesi, 
che  vollero  vivere  di  sole  patate  in  un  anno  di  carestia,  fu¬ 
rono  presi  da  tal  debolezza,  che  dovettero  ìicorrere  ben  pre¬ 
sto  alle  carni.  Bibliot.  Britan.  Voi,  37.  p.  33o.  247.  2Z|C, 
(j b )  Omne  quod  move  tur,  et  vivit ,  erit  vobis  in  cibum  ; 
quasi  olera  virentia  tradidi  vobis  omnia .  Genes.  IX,  3- 


Non  è  da  stupirsi  per  cjuesto  se  l’uomo  scostandosi  dal¬ 
la  celeste  sua  destinazione,  col  vivere  ora  di  vegetabili 
soli }  quasi  che  fosse  un  erbivoro,  ed  ora  di  sole  carni, 
come  un  carnivoro ,  dovesse  perdere  5  siccome  avvenne,  e 
la  forza,  e  la  sanità  .  Difatii  l’osservazione  sola  fu  quel¬ 
la  che  fece  dire  e  sostenere  ad  Roller  (a)-,  ed  a  tutti  i 
fisiologisti  ,  che  i  soli  vegetabili  indeboliscono  ,  e  i  soli 
uniniali  putrefanno  :  sicché  è  d’uopo  d’unire  insieme 
queste  differenti  sustanze  nutrienti  per  godere  ?  e  conser¬ 
vare  la  sanità:  vale  a  dire,  eh’ è  d’uopo  esser  onnivori , 
come  Dio  volle  che  fossimo  »  Buffon  istesso  sostenne  tan¬ 
to  risolutamente  la  necessità  d’associare  l’erbe  colle  car. 
ni  per  conservare  la  vita,  e  la  sanila,  che  dopo  d’aver 
esaminato  ,  e  riferito  il  modo  di  vivere,  e  di  cibarsi  di 
tatti  i  popoli  della  terra,  fu  obbligato  di  sostenere,  che 
il  vitto  vegetabile  é  contrario  a IV umana  natura  ( b )  . 
Nè  mi  si  opponga  o  l’autorità  di  Pitagora  ,  o  l’esempio 
dei  B  ramina  ni ,  perchè  quel  famoso  vitto  di  lui  ammet¬ 
teva  le  carni  (c) .  Egli  stesso  le  ordinava  agli  atleti  per 
conservare  quelle  forze,  che  col  vitto  erbaceo  svenivano. 


(a)  Elem.  Phys.  lib.  XIX,  sect»  III»  pag.  1280. 

(b)  «Storia  naturale.  Tom.  III.  pag.  278»  e  Tom.I,  p.  190» 

(c)  Cocchi  »  Del  vitto  Pitagorico  pag9  i5.  29.  6 1\.  70. 
Anche  il  Pujati  sostiene  l’insalubrità  dell’  erbaceo  alimento, 
ed  usando  della  critica  più  giudiziosa  dimostra  a  ssai  chiara¬ 
mente  quest’ utile  verità  »  I liflessiorii,  ec.  Del  rimanente  pen¬ 
sa  il  Vitrey,  che  verso  i  poli  l’uomo  sia  carnivoro  ,  e  fru¬ 
givoro  verso  i  tropici  „  Ma  ciò  non  si  oppone  al  mio  assun^ 
to,  perché  conviene  egli  pure  con  Haller,  con  Buffon,  e  con 
me  che  in  Europa,  e  in  Italia  egli  è,  e  dev’essere  onnivo¬ 
ro,  Dici,  di  Hi  si,  natura  Tom*  XE  pagi  265.  268* 
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D’altronde  è  infallibile,  cì  te  a  fronte  della  sua  tempe* 
iati  za ,  e  della  sua  metempsicosi  ,  Pitagora  mangiava  del» 
lè  carni  assai  più  che  non  fanno  i  no  tri  villani,  ed  in 
un  clima  meno  tollerante  una  tal  privazione  del  suo  . 
In  quanto  poi  ai  Brammani  è  già  noto  che  le  astinenze 
loro  non  sortivano  dalla  loro  setta,  anzi  dalla  loro  scuola, 
XV.  L’abuso  dunque  dell’alimento  vegetabile  costitui¬ 
to  quasi  sempre  di  sorgo  turco  e  di  polen  :  ;  di  legumi,  e 
d’erbe  vulgati,  è  la  causa  vera,  sufficiente,  ed  unica 
della  Pellagra  nostra.  L’ altre  vaniate  fin  qui  e  dal  po¬ 
polo  ,  e  dagli  scrittori ,  sa  non  sono  chimere  dal  pregiu¬ 
dizio  infantate  ,  sono  unicamente  potenze  ausiliarie,  sen¬ 
za  delle  quali  là  Pellagra  può  benissimo  qualche  volta 
almeno  ,  nascere  ,  e  sostenersi  .  Tali  sono  per  sentimento 
di  tutti  le  passioni  deprimenti ,  la  tristezza,  il  timore, 
il  puerperio ,  la  convalescenza ,  un  indebilimento  qua¬ 
lunque ,  l’aria  fredda  e  umida,  1  ozio,  il  temperamento 
pituitoso ,  il  melanconico,  la  clorosi,  la  cachesia,  l’età 
matura,  i  vini  acidi,  i  sorgo-turchi  immaturi,  fermenta¬ 
ti,  preparati  senza  sale,  e  mangiati  con  erbe  crude,  se¬ 
micotte,  acescenti,  e  senza  condimento  di  sorte. 

XVr.  All3  opposto  sono  potenze  contrarie  alla  causa 
della  Pellagra  i  sorgo-turchi  maturi  mangiati  di  tratto  iti 
tratto  coll’  un  to  ,  colle  carni ,  o  con  sostanze  animali ,  o 
vegetabili  ancora,  purché  aromatici,  e  antiscorbutici, 
che  i  maggiori  nostri  usavano  moltissimo,  e  qualche  vol¬ 
ta  sospesi  per  dar  luogo  al  pan  di  formento  ,  o  per  unir¬ 
si  almeno  con  porzione  di  farina  di  esso.  Finalmente 
sono  potenze  contrarie  l’età  giovanile,  il  moto,  il  vi¬ 
no,  la  forza  del,  temperamento,  la  giovialità,  ec.  Ora 
chiunque  vorrà  accuratamente  considerane  queste  diffe- 
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tenti  potenze  aitsiliarie,  che  coll* azione  loro  avvalorano 
la  potenza  morbosa  5  non  meno  che  le  contrarie,  che  sii 
-  oppongono  alP  origine  ,  allo  sviluppo,  ed  all  incremento 
di  lei  ,  comprenderà  facilmente  la  ragione,  per  la  quale 
sotto  Fuso  dell’alimento  stesso ,  o  quasi  io  stesso,  alcu¬ 
ni  individui  d1  una  famiglia  ,  ed  alcune  comuni  cP  un  di¬ 
partimento,  o  d’  un  altro  restino  infette  di  Pellagra;  e 
come ,  mentre  altre  non  lo  sono  ;  e  così  pure  si  avvede- 
rà  ^  che  i  fenomeni,  che  offre  1  istoria  di  questa  malat¬ 
tia  5  e  che  sembrano  paradossi  agli  occhi  del  volgo,  ven¬ 
gano  poi  dietro  a  questi  principi  facilmente  intesi,  e 

Spiegati  i 

XVII.  Del  rimanente  se  il  popolo  appella  anche  ades¬ 
so  la  Pellagra  col  nome  di  male  della  miseria ,  egli  so¬ 
lo  ha  tutta  la  ragione  di  farlo,  dopo  che  vede  costante^ 
mente  che  alla  miseria  del  rustico  generalmente  si  asso¬ 
cia  :  ma  che  medici  e  magistrati  prendano  il  linguaggio 
del  popolo  per  consacrarlo ,  quest’ e  quello,  eh’ è  incon¬ 
cepibile  da  chi  non  rammenta ,  che  gli  uomini  aventi 
l’abitudine  d’analizzare  le  parole,  e  le  frasi  che  usano, 
sono  troppo  pochi  per  sfortuna  delle  lettere  e  delle  scien¬ 
ze.  Cori  tutto  questo  peraltro,  panni  che  non  vi  voglia 
gran  fatica  per  comprendere,  che  il  vocabolo  miseria 
non  desta,  nè  richiama  altra  idea,  che  quella  d’uno 
stato  negativo  ,  nel  quale  non  esiste,  nè  può  esistere  po¬ 
tenza  alcuna  capace  di  produrre  un  fenomeno ,  un  mo¬ 
vimento  ,  o  uno  stato  morboso .  Quiiich  e  ,  che  colun  eoe 
gci mia  del  popolo  dicesse  couP  esso ,  che  la  Pellagra  è 
figlia  della  miseria,  sarebbe  un  uomo,  che  propriamente 
parlando  non  direbbe  nulla  •  Conveniva  riflettere  piutto¬ 
sto  che  in  questo  stato  d’indigenza  assoluta,  in  cui  man- 
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ca  la  nutrizione,  il  bisogno  è  quello,  che  prontamente 
si  desta  per  tormentare  il  misero  sì  fattamente  da  sfor¬ 
zarlo  a  quei  vitto,  ed  a  quell’erba,  eh’ è  causa  della 
sua  malattia,  e  senza  della  quale  egli  sarebbe  stato  mi¬ 
sero,  rna  non  pellagroso.  Tale  infatti  noi  lo  veggiamo 
fra  i  remi  ,  e  le  carceri ,  negli  ergastoli ,  e  ne’  trivj,  ob¬ 
bligato  a  vivere  soventi  volte  di  pane  ammuffito,  di  pe¬ 
sce  abbietto,  e  di  carni  corrotte;  cinto  d3  immondezze 9 
da  cenci ,  e  da  ferri ,  e  quasi  sempre  tormentato  da  ri¬ 
morsi ,  e  ancor  più  da  timori,  eppur  quasi  sempre  sano, 
o  almeno  sempre  libero  dalla  Pellagra.  Non  è  dunque 
nè  la  miseria,  nè  l'immondezza,  nè  il  vitto  abbietto, 
purché  animale ,  che  la  faccia  nascere ,  e  ingigantire  ; 
non  sono  neppure  le  passioni  debilitanti ,  il  freddo  ,  la 
bevanda,  i  patimenti,  e  i  rimorsi,  che  la  producono» 
Essa  non  viene  che  dall’ abuso  del  vitto  vegetabile,  sio 
come  ho  detto  le  tante  volte,  cui  sono,  e  si  credono 
obbligati  dalla  miseria  ì  soli  contadini  indigenti  .  La  mi¬ 
seria  infatti,  che  una  volta  o  V  altra  tribolò  tutte  le  ge¬ 
nerazioni,  non  ingenerò  per  questo  la  Pellagra  giammai, 
come  sarebbe  avvenuto  se  essa  sola  ,  isolatamente  consi¬ 
derata ,  avesse  l'infausto  potere  di  produrla.  Imperoc¬ 
ché  questo  stato  che  appello  stato  di  minima  proprietà 
non  la  fece  nascere  fra  noi  fuorché  nel  secolo  XVIIf, 
appunto  perchè  solamente  in  quest1  epoca  ,  esso  trasfor¬ 
mò  gli  agricoltori  in  erbivori. 

XVIII.  Thouvenel  peraltro  non  pensò  in  questa  stes¬ 
sa  maniera  ( a ) .  Egli  ha  creduto  che  il  paese  sottoposto 
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(a)  Clirnat  di  Italie  .  Voi.  III.  pag.  52.  59.  85® 


a  Pellagra  fosse  invariabilmente  circoscritto  da  Trieste, 
e  dal  Lago  Maggiore  iri  longitudine;  dalle  Alpi,  e  dai 
trenta  miglia  al  di  sotto  in  latitudine  .  Ma  questa  cir¬ 
coscrizione  prima  di  tutto  non  è  vera  ;  poiché  regna  la 
Pellagra  in  Piemonte,  come  osservò  il  Boriiva  («);  regna 
fra  le  alpi  non  meno  che  in  alcuni  Dipartimenti  meri¬ 
dionali  della  Venezia,  e  della  Lombardia.  Ha  parimenti 
creduto  che  la  saggina  entrasse  quanto  il  grano-turco  a 
produrla,  quando  è  notissimo,  che  moltissimi  pellagrosi, 
o  non  ne  hanno  mangiato  giammai,  o  ne  hanno  man¬ 
giato  in  così  piccola  quantità,  da  non  dover  entrare  in 
calcolo  veruno  (Jb) .  Finalmente  ha  preteso  che  un’ aria 
umida,  e  gettata  sulle  pianure  subalpine  dai  venti  d’ovest, 
ed  ivi  mista,  ed  amalgamata  colla  nativa,  creasse  in 
tutta  questa  regione  uno  stato  meteorologico  peculiare  e 
morbifero,  il  quale  concorresse  coll’ alimento  alia  pro¬ 
duzione  di  questa  malattia;  ma  è  incontrastabile,  che  niu- 
no  stato  meteorologico  esiste  in  quell’ atmosfera,  che  cin¬ 
ge  e  preme  i  pellagrosi  ,  la  quale  sia  in  pari  tempo  e 
generale,  ed  insalubre,  siccome  emerge  da  quanto  ho 
poc'anzi  avvertito.  Non  bisogna  dunque  meravigliarsi,  se 
Thouvenel  ingannato  da  que’  principi  abbia  potuto  cre¬ 
dere,  che  questa  Pellagra  nasca  dall’azione  simultanea 
d’uri  alimento  vizioso,  e  d’  un  vizioso  cielo.  Io  poi  non 
mi  permetto  adesso  questi  rilievi  per  altro  divisammto, 
che  per  dimostrare,  che  que’  giornalisti,  che  hanno  scriU 


(a)  Loc.  cit4 

( b )  Si  aggiunga,  che  il  Saracino,  o  saggina  è  alimento  di 
data  vecchia,  perchè  d’  origine  asiatica. 


to  aver  io  nel  mio  Saggio  riprodotte  alcune  idee  pato* 
logiche  di  Thouvenel,  si  sono  grandemente  ingannati  $ 
non  avendo  essi  ben  inteso  ne  Thouvenel ,  nè  me. 

XIX.  Fu  detto  peraltro  da  alcuni 3  che  se  questo  ali¬ 
mento  facesse  nascere  la  Pellagra  5  siccome  io  penso  , 
essa  sarebbe  meno  recente  di  quello  che  lo  è  :  ma  que¬ 
sta  difficoltà,  per  quanto  panni,  provenne  da  quelli  5 
che  non  hanno  distinto  come  conveniva 5  il  tempo  in  cui 
si  conobbe  per  la  prima  volta  il  sorgo-turco^  da  quello 
in  cui  si  usò  sì  fattamente  da  divenire  il  nutrimento 
solo  del  popolo  agricoltore;  il  qual  tempo  e  tanto  diffe* 
rente  dal  primo,  che  se  l’ ultimo  può  fissarsi  verso  la 
metà  del  secolo  scorso,  quello  deve  stabilirsi  un  secolo 
prima;  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII;  la  qual  co= 
sa  ben  lungi  dal  costituire  una  difficoltà  alla  dottrina 
della  Pellagra  ,  non  serve  se  non  se  a  riconfermarle  mi® 
labilmente.  Infatti  il  celebre  Zanoni  [a)  assicura  a  que¬ 
sto  proposito  ,  che  il  sorgo-turco  non  sì  conosceva  a  Bo® 
logna  avanti  del  1602^  e  che  fino  al  1610  esso  non  eri® 
trava  nel  commercio  del  Friuli  ,  onde  il  cav.  Re  potè 
con  fondamento  assicurare  (Jb)i  che  il  nostro  Agostinetti 
sia  stato  anche  il  primo  fra  i  georgici  a  trattare  della 
coltivazione  del  sorgo-turco  nell5  opera  stimabile,  che 
stampò  nel  1679.  Ad  onta  peraltro  di  tutto  questo  il 
-primo  calamivre  di  sorgo-turco,  che  l’ ex-provvederia  di 
Treviso  ha  emmesso,  porta  la  data  del  a 6  Gennaio  *636^ 


(a)  Dell  "agricoltura ,  e  delle  arti.  Tom.  Y.  pé  279*  505* 
(h)  Dizionario  artic.  Agostinetti  «  pag.  174. 
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quand’anche  sia  stato  fatto  a  discrezione ,  mentre  sol¬ 
tanto  li  2  Settembre  i6yi  fu  ordinato  l'altro,  così  det¬ 
to,  a  sazzo ,  destinato  a  servire  di  regola  in  avvenire 
per  la  costruzione  de*  calamieri  .  Ora  questo  fatto  dimo¬ 
stra,  che  nelle  provincie  orientali  dell’Italia  Superiore 
la  coltivazione,  e  l’uso  del  sorgo  turco  non  incominciò 
ad  interessare  l’ amministrazione  ,  se  non  dopo  il  secolo 
XVII,  quand'anche  per  la  loro  posizione  geografica,  e 
per  il  loro  commercio  colla  Turchia,  per  dove  questo 
grano  notoriamente  dall3  America  ci  pervenne,  debbano 
essere  state  le  prime  ad  averlo,  ed  usarlo.  Riconferma 
poi  questo  fatto  medesimo  anche  l'esame  che  ho  fatto 
di  molti  privati  registri  ,  e  specialmente  di  quelli  delle 
comunità  religiose  ,  allorché  vennero  deposti  nell’  uffizio 
demaniale  di  questa  città.  Di  fatto  ho  costantemente  in 
essi  veduto  che  le  locazioni  stampate  colla  data  dell’  an¬ 
no  1700  non  fanno  menzione  alcuna  di  sorgo-turco,  quan¬ 
do  peraltro  in  parecchie  delle  medesime  vi  si  vede  ag- 
giunta  a  mano  una  piccola  rendita  del  medesimo,  por- 
tante  una  data  posteriore  di  quindici  anni;  la  qual  cosa 
dimostra  molto  bene  che  1  uso  di  questo  grano  non  fu 
stabilito  e  diffuso,  se  non  verso  il  1720  nell  Italia  no¬ 
stra,  quando  nella  meridionale  non  s'introdusse  se  non 
più  tardi  ancora,  dopo  che  il  P.  Scottoni  assicura  ( a ), 
che  fino  al  a  7  5  3  non  potè  ritrovare  ne  polenta,  ne  fa. 
rina  di  grano-turco  in  Toscana .  Sembra  anzi  che  la  gran¬ 
de  lentezza,  colla  quale  si  stabilì  l’uso  generale  del 


(a)  Ricordi  di  Tavelle*  pag.  5^  11.  i8» 


gorgo-turco  fi  a  noi,  fosse,  come  avvisa  il  Zanonì  (a)3  il 
timore,  che  avevano  i  nostri  maggiori,  che  il  nuovo  gra* 
no  avvilirebbe  fatalmente  il  valore  del  formento,  co£à 
che  poi  non  avvenne.  Si  concluda  perciò,  che  quanto 
gli  eruditi  hanno  scritto  sulla  coltivazione,  e  sull’uso 
del  sorgo-turco  per  tutto  il  tempo  decorso  dalla  scoperta 
dell' America  fino  al  cominciar  del  secolo  XVIII,  deve 
ritenersi  solamente  in  conto  di  teoretiche  discussioni  ,  o 
di  georgici  esperimenti . 

XX.  Del  rimanente  pretende  il  l'armentier  ,  che  in 
Francia  si  conoscesse  il  grano-turco  sotto  il  regno  d’En¬ 
rico  II,  e  die  entrasse  per  questo  nelle  ordinarie  raccol¬ 
te  verso  il  fine  del  secolo  XVI,  (b)  .  Ma  se  ciò  e  vero, 
come  potrebbe  esserlo  ,  attesa  la  posizione  d*  una  parte 
della  Francia,  la  sua  vicinanza  alla  Spagna,  e  le  sue 
relazioni  coll’ America,  donde  poneva  trarlo  direttamente 
senza  fare  scala  avanti  per  il  Levante,  questo  pt  i  nien* 
te  osta  a  quanto  ho  detto  per  rappoito  all  Italia .  Dèi 
rimanente  bisogna  poi  osservare  ,  che  se  la  Francia  co-8 
nobbe,  ed  usò  del  grano-turco  prima  di  noi,  ella  non 
usò  peraltro  giammai  nelle  sue  provinole  settentrionali  ? 
dove  non  prospera  per  il  freddo  ;  ne  mai  ne  trasformò 
Fuso  in  abuso,  come  si  fece  tra  noi;  ne  finalmente  essa 
conobbe  che  molto  tempo  dopo  di  noi  quella  varietà  di 
sorgo-turco,  che  noi  appelliamo  cinquantino ,  e  ciò  pef 


(a)  Loc»  cit. 

(b)  Dietimi.  d' Hist .  ncit.  art.  imaiz;  dove  Parmentier  fa 
osservare,  che  anche  in  America  si  conoscono  le  due  ìinpor* 
tanti  vari  «* ir  del  i»aize 


ai 

eonfeasicme  del  Pannentier  istesso,  quand’anche'questo 
da  appunto  quello  ;  che  facendo  in  Italia,  la  base  del 
rustico  sostentamento  sia  divenuto  fra  noi  l’infausto  ger¬ 
me  della  Pellagra,  Ora  questo  cinquantino  5  quantunque 
cognito  fino  all’  Agostinetti  3  e  da  lui  smesso  riprovato  per 
la  sua  difficile  maturità,  e  per  la  sua  scarsa  3  e  cattiva 
farina  (<?),  non  venne  generalmente  usato  in  Italia,  se 
non  quando  si  adottò  quel  sistema  agrario  ,  che  sussiste 
anche  adesso  5  e  che  consiste  nel  riempiere  di  questo 
cinquantino  tutte,  o  quasi  tutte  le  terre ,  che  hanno  nu¬ 
trito  il  formento  5  sistema  meritamente  dannato  da  tutti 
i  Georgici  intelligenti ?  e  dal  Dandolo  principalmente  ; 
ed  il  quale,  siccome  mi  consta  da  certissima  tradizione,, 
non  incominciò,  nè  prevalse  fra  noi,  se  non  verso  la 
metà  del  secolo  scorso  ,  eh1  è  precisamente  quel  tempo  , 
in  cui  la  Pellagra  endemica  comparve  a  funestare  quest* 
Italia,  L’epoca  adunque,  in  cui  si  usò  generalmente  del 
sorgo  turco  ,  ed  in  ispecie  del  cinquantino,  lungi  dall’of- 
frire  una  difficoltà  reale  alla  patologia  pellagrosa,  non 
serve  ad  altro  che  a  riconfermarla  mirabilmente* 

XXL  Alcuni  ciò  non  ostante  mi  hanno  opposto,,  eh’  ss® 
sendo  il  grano-turco  sì  grato  alimento,  e  sì  benefico  co® 
me  prodotto  ,  da  prevenire  colla  sua  perenne  fecondità 
l’antica  frequenza  delle  carestie,  non  sembra  9  che  deva 


(a)  ìl  buon  Vastor  di  villa,  pag.  233»  Il  freddo  per  al¬ 
tro  da  mezzo  secolo  accresciuto  in  Italia  per  le  osservazioni 
di  Foleni ,  e  Toaldo  ,  influisce  per  due  ragioni  sulla  Pella¬ 
gra,  perchè  egli  osta  alla  maturazione  dei  cinquantini  e  per¬ 
chè  rende  li  nostri  corpi  meno  atti  a  sostenerne  l’abuso, 
dietro  la  dottrina  di  Yirei, 


e 
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poi  far  ammalare  il  popolo  ,  che  Io  coltiva ,  e  lo  man» 
già.  Ma  io  prego  in  primo  luogo  questi  panegiristi  a  ri» 
flettere,  che  non  vi  è  dono  del  cielo,  di  cui  gli  uomini 
qualche  volta  non  abbiano  abusato  ;  ed  in  secondo  luogo 
avverto,  che  questo  dono  non  può  in  Italia,  e  meno 
ancora  al  piede  delle  alpi ,  dove  noi  siamo,  possedere  in 
tutta  la  pienezza  quelle  qualità  preziose  ,  delle  quali  egli 
gode  nella  zona  torrida,  dov’e  indigeno.  Conciossiachè 
una  pianta,  la  quale,  come  il  grano-turco,  prospera  mi¬ 
rabilmente  fra  i  tropici ,  e  niente  affatto  ai  circoli  pola¬ 
ri,  non  può,  per  la  legge  di  continuità,  ritenere  V  ori¬ 
ginaria  sua  bontà  a  46  gradi  di  latitudine,  dove  vivia¬ 
mo.  Forse  avviene  per  questo,  di’ esso  non  ha  in  Eu¬ 
ropa,  per  giudizio  di  Beccati,  di  Macquer,  di  Fourcrov, 
e  di  Parmentier  quella  sostanza  glutinosa ,  di  cui  forse 
non  è  privo  alla  linea  ;  privazione,  in  cui  ho  collocato 
il  germe  della  sua  insalubrità,  e  che  rende  la  sua  fari¬ 
na  essenzialmente  inferiore  a  quella  dei  frumento.  Del 
rimanente  non  si  tratta  già  qui  nè  del  sorgo-turco  del 
Messico ,  nè  di  quello  del  Serio  ,  dopo  che  il  pellagroso 
non  usa,  o  piuttosto  non  abusa  in  Italia,  nè  dell’uno 
nè  dell'  altro,  ma  unicamente  di  quello  che  noti  è  nè 
buono,  ne  belio;  ma  che  siccome  cattivo  per  lo  più,  fu 
riprovato  dall" Agostinetti  medesimo,  siccome  superior¬ 
mente  osserva . 

XXII.  Altri  per  avventura  opporranno  dopo  di  ciò,  che 
se  !  alimento  vegetabile  facesse  nascere  la  Pellagra,  essa 
vi  sarebbe  sempre  stata  fra  il  popolo,  giacche  queir  er¬ 
be,  che  mangiano  adesso  i  meschini,  vennero  mangiate 
in  tutti  i  secoli  dai  loro  maggiori .  Ma  bisogna  distin¬ 
guer  qui  quell’uso  di  quest’ erbe,  eli’ è  momentaneo,  da 


tinello  chJè  permanente;  è  così  pure  quello,  che  si  ac¬ 
coppia  a  sostanze  animali  da  quello  che  tutte  l' esclude , 
perchè  queste  distinzioni  sono  capitali  affatto  .  Impercioo 
che  quell’ uso  di  mangiar  herbe  e  le  biade  congiunte  con 
carni  5  o  con  cibi  animali,  lungi  dall’ esser  morbifero ,  è 
anzi  salubre  .  Quell’ altro  poi  consistente  in  mangiar  ve¬ 
getabili  per  qualche  tempo  solamente  e  non  più ,  cioè 
per  qualche  settimana,  o  qualche  mese  ancora,  questo 
che  chiamo  momentaneo,  è  generalmente  innocente,  per¬ 
chè  impotente  da  se  a  generare  quel  morboso  5  senza  del 
quale  la  Pellagra  non  nasce.  E1  dunque  necessario,  che 
i’  alimento  vegetabile  per  esser  nocivo  sia  tornito  di  due 
condizioni  ;  cioè  d’ esser  tale  rigorosamente ,  e  d’ esser  ta¬ 
le  permanentemente  ancora  ,  giacché  senza  di  queste  due 
condizioni  egli  è  o  innocente,  0  salubre.  Siccome  poi 
questa  maniera  di  nutrimento  non  s’ introdusse,  ditfuse, 
et  sostenne  nell’alta  Italia  se  non  dopo  Fuso  generale, 
che  si  ha  fatto,  e  si  fa  del  sorgo-turco,  così  solamente» 
dopo  quest’ epoca  la  Pellagra  ha  potuto  crearsi ,  e  diffon¬ 
dersi  come  ha  fatto.  Del  rimanente  l’ho  detto,  e  lo  ri¬ 
peto  ancora,  tutti  gli  antichi  nostri  Italiani  tanto  incita 
tà,  quanto  in  campagna  mangiavano  molto  frumento  * 
Nell’  istesse  carestie  il  popolo  si  sfamava  dai  Principi  col 
frumento,  che  dall’estero  si  provedeva;  il  qual  vegetabi¬ 
le  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  e  il  solo,  che  co* 
nosciamo j  incapace  di  produr  la  Pellagra,  usato  come  si 
voglia ,  e  ciò  per  quel  glutine,  che  contiene,  avente  ca*» 
ratteri ,  e  natura  animale  «  Si  univa  poi  a  questo  ed  in 
città ,  e  in  campagna  ;  nell’ armate ,  e  nelle  flotte;  negli 
assedj,  e  ne’  blocchi,  delle  carni,  e  de’ pesci  ora  ©alati, 
ed  ora  freschi ,  ed  anche  talvolta  corrotti ,  ma  pure  sem- 
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pre  pesci,  e  carni,  e  cibi  ammali.  Nella  campagna  il 
latte,  il  cacio,  P uova ,  il  salame  servivano  d’alimento 
più  frequentemente  d' adesso  ;  ed  allorché  all’orbe  si  ri¬ 
correva  ,  è  osservabile  che  usavano  molto  più  di  noi  del¬ 
le  aromatiche,  e  delle  antiscorbutiche  ancora,  come  può 
vedersi  da  Ippocrate,  da  Galeno,  e  da  Dioseoride  istes- 
so  (a),  le  quali  piante,  se  dalla  Pellagra  non  difendono, 
pure  meno  delie  altre  tutte  contribuiscono  a  generarla  « 
Per  questa  ragione  adunque  la  Pellagra,  la  quale  non  si 
è  veduta,  almeno  in  figura  d’endemica,  se  non  dopo  la 
scoperta  dell’America  non  poteva  anticamente  comparire 
per  funestare  IMtalia  ,  Finalmente  io  aveva  già  detto, 
che  la  Pellagra  non  è  ereditaria,  come  vollero  alcuni  s 
ma  che  solitamente  si  eredita  la  sola  debolezza,  ir»  cui 
per  avventura  sia  quella  diatesi ,  che  alla  malattia  dispo¬ 
ne .  Ora  questo  è  precisamente  quello,  che  si  osserva  nei 
corso  ordinario  del  male,  che  ho  considerato  sin  qui, 
ed  appunto  per  questo  ho  dovuto  dire  che  non  è  eredi¬ 
taria  nel  vero  significato  di  questo  vocabolo  »  Imperocché 
una  malattia  non  può  chiamarsi  cosi  se  non  allora,  che 
esistendo  neJ  genitori,  o  negli  aviti  ricomparisce  bella, 
e  formata  nei  neonati;  o  almeno  quando  invece  del  ma¬ 
le  portano  quel  tale  seminio  nascendo,  eh’ è  necessario 
a  farla  nascere  un  giorno,  e  senza  del  quale  non  sareb¬ 
be  comparsa  giammai»  Ora  mille  osservazioni  mi  hanno 
convinto  ,  che  senza  seminio  ereditario  kt  Pellagra  nasce 
per  opera  del  solo  alimento  morhifico,  mentre  colle  pre- 


(a)  IZncycL  method .  art .  ali  meri  È.  dove  si  vede  che  quest1 
osservazione  non  isfuggi  alla  sagacità  d5  Halle  e 
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disposizioni  maggiori  essa  non  comparisce  giammai  sotto 
all’  uso  d’ un  cibo  salubre,  e  preservatore .  Che  se  per¬ 
altro  si  avverasse,  come  vuoisi  da  alcuni,  che  in  qual¬ 
che  rarissimo  caso  la  Pellagra  de’  genitori  siasi  ne5  loro 
lattanti  osservata,  in  tal  caso,  lungi  dal  rinunziare ,  o 
dubitare  della  dottrina,  che  annunzia  acquisita,  e  non 
ereditaria  la  Pellagra  sul  fondamento  d5  innumerabiìi  os¬ 
servazioni,  altro  non  dovrà  farsi,  dietro  alla  legge  di 
Newton  (a),  che  apportare  alla  medesima  V  eccezione 
che  conviene . 

XXIII.  Per  ultimo  alcuni  forse  diranno  ancora  ,  che 
se  anche  i  lumi  che  ho  sparso  su  questo  nazionale  argo¬ 
mento  sieno  lodevoli;  se  anche  fosse  vero,  eh1  essi  me¬ 
ritino,  come  fu  detto  (Z?) ,  la  riconoscenza  nazionale,  pu¬ 
re  dirassi,  che  sono  troppo  lontani  ancora  da  quella  per¬ 
fezione  che  si  esige,  perche  la  pubblica  amministrazione 
possa  accoglierli  con  fiducia .  Ma  io  risponderei  franca¬ 
mente  in  tal  caso,  eli’ e  ben  vero  che  la  patologia,  e  la 
terapeutica  della  Pellagra  sono  ancora  imperfette,  come 
lo  sono  tutte  le  opere  umane,  ma  che  la  causa  evidente 
ed  amovibile  della  Pellagra  venne  da  me ,  per  quanto 
panni,  indicata,  e  provata  e  con  tanti  argomenti,  e  con 
tal  successo  che  forse  la  patologia  non  ha  esempj  d’al¬ 
tre  potenze  morbifiche,  le  quali  siano  state  dimostrate 
con  tanto  rigore ,  e  separate  col  mezzo  del  ragionamen¬ 
to  ,  e  dei  fatti  da  quegli  errori ,  co’  quali  fu  sinora  ad¬ 
dentellata ,  e  confusa.  La  pubblica  amministrazione  ha 


(a)  Gli1  è  la  quarta  regola  del  filosofare  del  grand’  uomo  0 
{b)  Giornale  B ragnatela  Toni.  IV»  pag,  69» 


dunque  elei  lumi  Bastanti  ad  agire  senza  mettere  un  pie¬ 
de  in  fallo ,  quando  voglia  compiere  quel  voto  dell'urna» 
ni  tà  ^  dei  dotti,  e  dei  Principi,  che  da  tanto  tempo  ido* 
leggio  j  ed  a  cui  ho  sagrificato  tanti  momenti  ^  e  tante, 
cure  . 

Conclusione  . 

XXIV*.  Pia  causa  dunque  della  Pellagra  ,  quella  di'  e 
Vera,  sufficiente,  ed  unica  (a)  consiste  nell’abuso.'  supe» 
tormente  determinato  dell’ alimento  vegetabile  fatto  dai 
contadini  principalmente  in  inverno ,  come  quello  cV 
contrario  alla  destinazione,  alla  fabbrica,  ed  alia  natura 
umana. 

XXV.  Il  sole,  Paria,  i  patemi,  P  immondezza,  P  a  eque* 
tórbide  j  ò  impure,  il  contagio,  il  germe  ereditario,  l’in- 
dehiìimentò  preventivo,  un  vitto  abbietto  animale,  le  fa¬ 
tiche  campestri ,  e.c  ,  che  da  parecchi  scrittori  furono  cre¬ 
dute  sinora  cause ,  o  concause  di  questa  malattia ,  sono 
piuttosto  o  chimere  dal  pregiudizio  infantate,  o  potenze, 
soltanto  aiisiliarie,  che  lungi  dal  produrre  la  malattia  da 
se  sole,  o  in  qualunque  modo  fra  loro  associate,  noti 
servono  che  ad  accelerarne  lo  sviluppo,  agevolarne  la 
diffusione,  aumentarne  ìa  forza,  siccome  emerge  da  quan¬ 
to  ho  provato  nel  Saggio ,  e  nella.  Memoria  presente. 

XXVI,  L’estinzione  pertanto  della  Pellagra  non  vuoi 
altro  che  la  rinunzia  a  quel  vitto,  che  la  genera.,  per 


(a)  Queste  esprèssioni  devono  prendersi  nel  $ Qnso  annuir 
dato  di  sopr$i  ai  paragrafi  YIIJU  XL  XII  eoe 


sostituirne  uno,  che  misto  d’erbe,  e  di  carni,  di  so* 
stanze  animali,  e  di  vegetabili  la  previene  e  la  sana; 
come  quello  eh’ è  voluto  dalia  nostra  natura,  dalla  no¬ 
stra  destinazione,  e  dalla  fabbrica  degli  organi  nostri. 

XXVII.  Ora  questo  vitto  preservatore  può  formarsi 
dall’ unto,  o  dalie  carni  di  qualunque  natura,  mangiate 
in  unione  alla  polenta,  al  pane  di  grano-turco,  o  alle 
patate  (a).  X  latticini,  i  pesci,  e  forse  i  funghi,  ed  i 
tartufi!  possono  almeno  per  qualche  volta  alle  carni  stes¬ 
se  sostituirsi.  Il  tormento  poi  ,  apprestato  come  si  vuo¬ 
le  ,  in  pane,  in  zuppa,  o  altrimenti,  puro,  o  anche  mi¬ 
sto  con  patate,  o  farine  subalterne,  e  mangiato  coll5  un¬ 
to,  colle  carni,  coll’ erbe,  coi  latticini,  è  egli  pure  un 
preservativo  certo  ed  esplorato  della  1'eilagra.  XI  buon 
vino  finalmente  e  moderatamente  bevuto,  il  moto,  l' ila¬ 
rità  ,  le  passioni  eccitanti,  la  forza  del  temperamento 
rendono  più  efficaci,  e  pronti  questi  mezzi  preservatoli . 

XXVIIX.  Del  rimanente  gli  antichi,  pres  o  de’  quali 
pova  fresche  erano  in  molto  pregio,  le  avrebbero  s  cura- 
mente  raccomandate  nella  Pellagra,  se  P  avessero  cono¬ 
sciuta  ;  e  quando  considero  alla  loro  faccela  hutrtèrrte ,  e 


(a)  Nel  Saggio ,  cui  rimando  i  lettori  per  alcuni  dettagli 
al  proposito,  e  del  quale  ripeto  qui  alcune  dottrine,  perchè 
ve  ne  sono  alcune,  che  non  si  ripetono  mai  troppo,  ho  po« 
sto  le  patate  fra  gli  alimenti  preservatori .  Ora  io  avverto, 
che  in  Italia  non  vi  sono  ancora  esperienze,  che  dimostrino 
rigorosamente  tal  pronunziato,  quand’anche  Futilità  di  que* 
st’ alimento  pei  pellagrosi,  o  a  Pellagra  esposti,  sia  già  com¬ 
provata  abbastanza,  e  meritamente  raccomandata  dal  cav.  Amo¬ 
retti  • 
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principalmente  a  quei  zolfo,  a  quell’ albumine,  e  soda? 
che  forma  il  loro  bianco,  secondo  le  ricerche  di  Tar* 
mentier ,  e  Dejeux ,  io  pure  sono  d’avviso,  che  due  sole 
ova  giornalmente  mangiale  con  un  alimento  qualunque 
basterebbero  ad  impedire  la  Pellagra.  Il  prof,  Marabelli 
dopo  d’aver  riconosciuto,  e  confessato,  che  questa  Telia* 
gra  è  non  meno  endemica  ,  che  moderna  in  Lombardia  ì 
come  lo  è  tra  noi;  dopo  d’aver  felicemente  migliorato 
quella  macchina  ,  che  Cadet  inventò  per  estrarre  il  bro¬ 
do  dalle  ossa  degli  animali ,  loda  con  molto  senno  il 
brodo  di  quest’ ossa  a  preservazione  dalla  Pellagra  ;  e  cosi 
la  gelatina  dalle  medesime  estratta  col  metodo  di  Proust*» 
avendo  appreso  da  tutti  i  medici  ( a ),  che  quelli,  che  usa* 
no  del  brodo,  la  sfuggono  contantemente;  e  che  tutti 
guariscono  a  male  incipiente  col  solo  vitto  animale.  E' 
poi  evidente  dopo  di  ciò,  che  le  famose  zuppe  alla  Rum* 
fort ,  nelle  quali  vi  entra  del  lormento,  delle  patate,  dei 
leg  umi ,  delle  sustanze  animali,  e  del  glutine  coi  sale, 
e  le  quali  dall’ industria  possono,  e  devono  secondo  le 
circostanze  all' infinito  variarsi,  appartengono  esse  pure 
alla  dieta  preservatrice,  e  riconfermano  ciò,  che  io  ave¬ 
va  detto  nel  Saggio ,  cioè  che  per  impedir  la  Pellagra 
bisogna  ritornare  alla  carne,  al  pane,  alle  patate. 

XXIX.  Ma  perchè  il  popolo  agricoltore  ,  eh’  è  il  solo 
a  Pellagra  soggetto,  segua  questo  consiglio,  è  necessario 
prima  di  tutto,  eh’ ei  lo  voglia ,  e  di  poi  che  lo  possa* 
Ei  lo  vorrà,  ss  un’ istruzion  popolare  sparsa,  ed  acere¬ 


te)  Loc.  cit. 


41 

ditata  gli  faccia  comprendere  i  darmi  del  suo  erbaceo 
alimento,  e  la  necessità  di  correggerlo ,  o  temperarlo  con 
sustanze  animali .  Egli  poi  lo  potrà,  se  F  indigenza  al¬ 
tissima  della  maggior  parte  dei  contadini  venga  dal  eie» 
mente  governo  d'ottimi  Principi  diminuita,  e  distrutta  , 
giacche  questa  indigenza  somma  è  forse  Punica  causa, 
che  sforza  P agricoltore  a  vivere  di  polenta,  d’erbe,  di 
fieno  per  trasformarsi  in  erbivoro,  quando  Dio  lo  creò  , 
e  lo  volle  un  onnivoro  ( a ). 

Avea  scritto  questa  memoria  quando  intesi  li  nuovi 
sforzi  che  per  sollievo  degli  affamati  ,  e  de5  pellagrosi 
ha  sostenuto,  e  sostiene  la  filantropia  moderna.  Uno  di 
questi  e  quel  metodo  die  ha  inventato  d’ Arcet  per  es¬ 
imere  la  gelatina  dalle  ossa,  che  fu  stampato  negli  Annali 
di  Chimica  (b)  di  Parigi,  ed  approvato  dalla  Facoltà  di 
Medicina  di  quella  grande  metropoli  :  abbandonando  d’Ar- 
cet  tanto  il  metodo  di  Tapino,  quanto  quello  di  Cadet , 
egli  trattò  le  ossa  coll5 acido  muriatico  allungato  per  scio¬ 
gliere  il  faslato  calcare,  dopo  di  che  colle  sole  lavatu¬ 
re  nell'acqua  pervenne  a  liberarle,  e  dal  grasso,  e  dalP 
acido  aderente,  e  cosi  trasformarle  in  gelatina  pura.  Que-* 
sto  metodo  è  poi  superiore  a  quello  di  Cadet  perchè  ne 


{&)  Nella  farri s  sofferta  nell’  anno  dei  miseri  vis- 

sero  col  fieno  del  prato,  e  colla  segala  del  campo.  Che  dif¬ 
ferenza  v’é  dunque,  direbbe  Frank,  fra  l’animale  che  tira 
l’aratro,  e  l’uomo,  che  lo  preme,  se  mangiano  anche  io 
stesso?  Ora  è  un  assioma  in  politica,  dice  Filangerì ,  che 
quanto  è  più  difficile  la  sussistenza,  tanto  è  minore  la  po¬ 
polazione.  Scienza  della  Legislaz,  Tom.  II,  pag.  70» 

(b)  Annate  s  de  Chi  mie  ?  Decembre  1814,  Pa§*  3qo, 

/ 


r 
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somministra  il  triplo  ,  e  di  una  qualità  migliore,  nere 
venendo  dalla  bollitura  alterata.  Egli  la  scioglie  dipoi 
nell' acqua  quando  vuol  fare  del  brodo  ;  altrimenti  la  con~ 
serva  in  stato  concreto,  per  usi  lontani;  siccome  poi  tut¬ 
ti  i  brodi  dell*  ossa  riescono  insipidi,  e  poco  meno  che 
ributtanti,  per  la  mancanza  deli '  oftnazone  {à)  •  Così  eb¬ 
be  1*  avvertenza  1’  Arcet  d'unire  un  poca  di  carne  alia 
gelatina,  altrimenti  dell’ erbe  idonee,  come  le  carote,  le 
cipolle,  i  celeni,  onde  riescano  ad  un  tempo  e  grate  s 
e  nutrienti.  Amerei  per  questo  che  il  metodo  d5  Àrcet 
venisse  esaminato,  provato,  ed  introdotto  in  Italia,  giac- 
che  sì  ha  per  opera  sua  un’abbondante  sostanza,  che  è 
utile  all’indigenza,  alla  Pellagra  ,  non  meno  che  a  quell’ 
arti  che  ne  fanno  uso  ;  finalmente  le  Delegazioni  di  be¬ 
neficenza  ,  fra  le  quali  quelle  di  Treviso  (Z>),  e  di  Vi¬ 
cenza  (c)  si  distinguono  col  più  lodevole  zelo ,  hanno 
potuto  stabilire,  e  difondere  la  zuppa  economica  a  soE 
lievo  essa  pure  della  Pellagra,  è  della  presente  indigen¬ 
za.  Ma  per  fissare  il  vero  valore  e  l’uso  vero  di  questa 
zuppa  è  poi  necessario  di  richiamare  qui  delle  verità , 
e  di  allontanare  degli  errori.  E  primieramente  non  è 


(a)  Principio  scoperto  nelle  carni  dal  Thenard,  e  che  dà 
il  sapore ,  e  la  grazia  ai  brodi  . 

{b)  Ad  essa  dobbiamo  a  quest’ora  una  lodevole  Istruzione 
sulla  zuppe  stampata  in  Marzo,  ed  un  Avviso  analogo  del 
5  Aprile  i8i5. 

(c)  11  benemerito  co.  Torni  eri  prefetto  egregio  del  Bar.» 
chiglioue  ha  voluto  che  vi  fossero  anche  delle  zuppe  vendi¬ 
bili  a  5  centesimi  l’ una,  e  queste  in  soccorso  del,  povero, 
non  per  anco  indigente.  Giornale  Italiane  n0 
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^itro  questa  zuppa  cSie  una  sostanza  alimentare  ammoU 
Iita?  e  più  o  meno  fusa  nell’acqua  con  una  lunga  boi* 
litura,  onde  le  parti  integranti  di  lei  rimangono  scon¬ 
nesse  ,  e  disciolte .  Sono  nutrienti  queste  zuppe  perchè  la 
divisione,  che  il  calorico  produce  nelle  loro  masse  ed  il 
simultaneo  assorbimento  dell’acqua  dà  loro  maggior  vo¬ 
lume  ?  e  maggior  superficie  3  ed  una  mobilità  alle  mole- 
culè  nutritive5  che  non  avevano  prima  3  e  per  la  quale 
entrano  anche  quelle  ne’  vasi  lattei ,  che  senza  di  tal 
preparazione  non  vi  sarebbero  entrate,  ma  bensì  espulse 
dal  corpo.  Sono  economiche,  quando  il  prezzo  delle  so¬ 
stanze,  del  combustibile,  e  della  mano  d’opera  è  molto 
inferiore  all’ importanza  5  ed  al  numero  delle  medesime. 
Sono  poi  utili,  anzi  necessarie 3  durante  la  carestia  asso¬ 
luta  3  e  relativa  che  sia,  quando  principalmente  fanno  ser¬ 
vire  di  salubre  alimento  quelle  sostanze  medesime  che 
altrimenti  non  lo  sarebbero.  Giovano  in  ogni  tempo  ai 
vecchi,  ai  fanciulli  5  ai  deboli,  ne’  quali  manca  o  la  ma¬ 
sticazione  3  o  la  forza  digerente,  siccome  giovano  ai  pel¬ 
lagrosi  (a)  per  le  sostanze  animali  che  entrano  solitamen¬ 
te  nella  loro  composizione.  Finalmente  bastano  a  soste¬ 
nere  3  e  la  vita  e  il  vigore 3  mangiate  che  vengano  con 
un  poco  di  pane  3  come  consigliava  Ruinford,  e  si  usava 

(a)  Diranno  alcuni  che  giovano  perchè  nutrono,  avendo 
decìso  colla  loro  testa  che  il  male  nasce*  da  vitto  debilitan¬ 
te  j  e  non  vegetabile,  non  avvedendosi  che  il  vitto  vegeta¬ 
bile  essendo  sempre  debilitante,  è  lo  stesso  il  dire  che  na¬ 
sce  da  alimento  debilitante,  che  vegetabile  ;  ma  io  devo  usa¬ 
re  di  quest’ ultima  espressione  perchè  esprime  la  natura  ed  i 
fatti,  e  non  un’opinione  che  puzza  di  sistema,  e  di  Brown . 
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di  fare  molto  prima  di  lui.  Ma  non  è  poi  vero,  come 
fu  detto  da  alcuni  che  la  virtù  loro  nutriente  sia  in  ra¬ 
gione  della  divisione  sostenuta  dalle  masse  nutritive  , 
quando  sarebbe  facile  di  provare  che  vi  è  una  divisione 
che  è  inutile ,  ed  un’  altra  che  è  nociva .  Non  è  vero 
che  l'acqua  assorbita,  e  aderente  in  queste  zuppe  sia 
nutritiva  sustanza  ,  quand'anche  sia  alla  nutrizione  e  alla 
vita  necessaria  ;  siccome  non  e  neppur  vero  che  quest5 
acqua  si  decomponga,  o  si  solidifichi  nelle  zuppe,  come 
solidifica  nel  pane,  poco  meno  che  nella  polenta.  Final¬ 
mente  non  e  assolutamente  vero  che  i  legumi ,  le  pata¬ 
te  ,  Forzo  ed  il  riso  che  entrano  a  comporle,  sieno  nu¬ 
trienti  quanto  il  formento,  dappoiché  questo  è  un  ingan¬ 
no  che  ho  rilevato  ancora,  e  che  fu  luminosamente  sco¬ 
perto  da  Parmentier  («),  da  Percival  (b) ,  da  Virey  (c), 
e  da  altri  fisici  accreditati  e  celebri.  Per  ultimo  non 
conviene  poi  immaginarsi  che  la  lunga  obullizione  sia 
Punica  forza  capace  di  dividere  le  masse  alimentari  in 
molecole  minime,  ed  in  un  liquido  stemperarle  dopo  che 
una  masticazione  diligente  ò  un5  altra  forza  che  fa  al¬ 
trettanto  e  presso  poco  con  pari  successo,  onde  anche 
con  questa  si  può  da  un  cibo  dato  estraere  una  quanti¬ 
tà  superiore  di  molecule  nutritive,  come  il  grande  Hai- 
ler  (d)  opportunamente  insegnò .  Ter  queste  ragioni  io 


(a)  Diction.  d’ Hist.  Nat.' art.  ris ,  orge ,  et  pain ,  dove  vi 
sono  anche  delle  ottime  fòrmule  per  le  zuppe  economiche  . 

(b)  Culle  ti .  Mat.  Med.  Voi.  IH.  pag.  275. 

(c)  D  ict,  d’  Hist.  Nat.  art.  alimenta  ec.  ec\ 

(d)  £1.  Physiol.  lib.  XVIII.  Sect.  I.  n.  28,  facile que  ere * 


credo  che  queste  zuppe  convengano  sempre  a  quelli  che 
per  un  infortunio  qualunque  mancano  di  vitto  migliore. 
Convengono  specialmente  a  quelli  che  hanno  la  Pellagra,, 
e  ancor  più  la  diatesi  pellagrosa  ,  non  meno  che  ai  vec¬ 
chi  ,  ai  deboli,  e  impotenti  a  digerire,  onde  P  introdu¬ 
zione  e  P  uso  delle  medesime  e  molto  commendabile 
negli  ospitali ,  nelle  case  di  lavoro,  e  di  forza,  nei  de¬ 
positi  di  mendicità,  e  generalmente  in  tutti  quei  stabili- 
menti  ne1  quali  si  vuole  somministrare  un  alimento  gra¬ 
tuito,  o  un  alimento  economico,  che  non  ecceda  la  for¬ 
tuna  del  povero  ,  nè  del  meno  agiato  .  All’  opposto  nelle 
circostanze  nelle  quali  si  trovano  li  contadini  sani,  e  ro¬ 
busti  ma  sparsi  "sopra  un  ampio  suolo,  ed  i  quali  per  il 
solov  abuso  di  un  alimento  vegetabile  sono  a  Pellagra  sog¬ 
getti,  per  tutti  questi  io  consiglio  nuovamente  il  pane, 
quand’anche  economico,  che  e  si  facile  a  farsi,  a  di¬ 
stribuirsi,  a  conservarsi  ,  ed  il  quale  può  mangiarsi  e 
,  come  e  quando  si  vuole  ,  e  sempre  con  piacere  ,  perchè 
visibilmente  voluto  dal  gusto,  dall’organizzazione,  e  dall* 
abitudine  istessa  .  Volendo  pertanto  estirpare  la  Pellagra 
bisogna  ritornare  a’  miei  primi  consigli  ;  siccome  li  soli 
che  sieno  necessari!  ,  e  sufficienti ,  e  senza  dei  quali  ogrP 
altro  provvedimento  sarà  sempre  palliativo,  e  illusorio. 
Conviene  in  conseguenza  illuminare  il  popolo  sopra  le 
cause  della  Pellagra,  e  così  disporlo  a  quelle  innovazio¬ 
ni  che  fossero  necessarie  per  guarirlo  ,  preservarlo,  e  ren¬ 


de  re m  ,  dice  Haller,  ex  multo  pardon  cibi  copia ,  posse 
satis  virium  alentiarn  extrahi ,  dmn  ii  diligentius  maitr 
ducarentur  . 


derlo  una  volta  felice.  Bisogna  per  ultimo  annientare 
quell’indigenza  estrema  di  tanti  coltivatori  che  li  dispe¬ 
ra  j  e  li  inferirà.  Ora  l5  istruzione  non  esige  dispendio 
alcuno,  perchè  si  otterrà  col  diramare  fra  li  medici,  s 
li  curati  delle  Ville  le  migliori  opere  che  abbiamo  sulla 
Pellagra  ,  invitando  questi  ultimi  a  delle  istruzioni  cate¬ 
chistiche  ad  uso  del  popolo  sopra  quest’  argomento  mede¬ 
simo.  L’estinzione  poi  della  mendicità,  che  è  1*  opera 
più  cara  al  cuore  di  ottimi  Principi,  distruggerà  la  Pel¬ 
lagra  senza  altri  soccorsi,  perchè  il  popolo  indigente  e 
guidato  allora  dal  solo  istinto,  si  abbandonerà  a  quel 
temperato  alimento  che  lo  preserva,  e  lo  sana;  e  quindi 
alla  zuppa,  al  pane,  e  alle  carni. 

XXX.  Ma  vivrò  poi  tanto  io  da  veder  l’ agricoltore 
mangiarsi  un  poco  di  carne,  almeno  la  festa,  ed  un  pa¬ 
ne  di  frumento  V  inverno  ,  onde  prevenire  così  la  Pella¬ 
gra,  e  soffocarla  nella  sua  culla?  Avrò  io,  se  non  altro, 
la  consolazione  di  poter  dire  morendo  d’aver  rivelato 
l’arcano,  che  stermina  una  malattia  sterminatrice,  a  fa 
goder  al  popolo  italiano  maggior  sanità,  e  maggior  for¬ 
za,  onde  offrire  alla  patria,  ed  al  trono  braccia  più  nu¬ 
merose,  e  più  forti?  Veramente  non  oserei  sperarlo,  se 
non  avessi  davanti  gli  occhi  fuorché  la  storia  Umiliante 
dello  spirito  umano  nella  carriera  delle  scienze  ,  e  dell7 
arti,  giacche  questa  mi  ha  istruito  da  molto  tempo,  che; 
le  verità  più  picciole  non  si  fanno  strada  le  molte  voi** 
te,  che  attraverso  di  mille  ostacoli ,  dopoché  le  preterì» 
sioni  della  mediocrità,  i  sofismi  d’un  falso  sapere,  i 
pregiudizi  d’ ogni  genere,  e  l’ invidia  finalmente,  che  non 
perdona  se  non  al  di  là  della  tomba,  sono  altrettante 
molle,  che  osano  in  segreto  disputargli  il  trionfo. 
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XXXI.  Ma  poiché  io  scrivo  in  un'epoca,  eh’ è  famo¬ 
sa  nei  fasti  dei  mondo,  sacra  all’umanità,  ed  alla  pace, 
così  queste  mie  speranze  si  avvivano  ,  ed  anzi  si  rinfran¬ 
cano  adesso,  dopo  che  un  grand’esempio  mi  si  presenta* 
degno  di  sollecita  imitazione  ,  e  che  delle  grandi  virtù 
discendono  a  reggere ,  ed  onorare  i  troni . 

XXXII.  L’Inghilterra  desolata  per  secoli  dallo  scorbu¬ 
to,  che  spopolava  le  sue  isole,  e  le  sue  flotte,  quanto 
1  Italia  dalla  Pellagra  si  spopola  adesso,  pervenne  final* 
mente  a  comprendere,  che  1  alimento  soverchiamente  ani¬ 
male  ,  che  trasformava  i  britanni  in  carnivori ,  era  la 
vera  causa  dello  scorbuto  corruttore.  Ora  questo  fu  quel¬ 
lo  che  bastò  ,  perchè  ella  richiamasse  il  popolo  al  tem¬ 
perato  alimento,  perchè  il  popolo  seguisse  i  consigli  del* 
la  sapienza,  e  perchè  l’Inghilterra  distruggesse  onnina¬ 
mente  il  suo  scorbuto  senza  che  più  apparisse  in  quell’ 

isola  fortunata  ,  e  possente  (a) . 

XXXIII.  I  P  rineipi  finalmente,  a’  quali  la  provvidenza 
confiderà  li  destini  d’Italia,  non  regneranno  che  per  la 
pace .  Conserveranno  pertanto  quel  dono  divino  colle  lo¬ 
ro  virtù  ,  e  principalmente  colla  clemenza  ,  eh  e  la  virtù 
dei  sovrani  (£),  Cesseranno  dunque,  e  per  sempre  quelle 


fu)  Ohservations  par  sir  P.  filane.  Baronetto,  e  medico 
Principe  Reggente .  fiihl,  firit.  Acmi  ìdi/p  pag. 

3ì6.  Aujourd'hni  le  scorbut  (si  dice)  est  presque  iticonnu 
ìant  sur  mer ,  que  sur  terre,  grace  aux  connoissances 
acquises  sur  les  cause s  qui  les  produisent,  savoir  la  man» 
vile  d' alimenti  tirees  des  vegetaux ,  et  V  li  ahi  tilde  de  se 
nourrir ,  presque  exclusivement ,  de  biande  etc. 

(&)  Montesquieu.  Spirito  delle  leggi  Yoh  I»  2-36. 
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calamità  della  guerra  ,  che  da  vent3  anni  le  tante  volte  $ 
ed  in  tante  maniere  hanno  sparso  la  desolazione,  ed  il 
lutto  in  queste  ridenti  contrade  >  e  ne’ lieti,  e  tranquilli 
loro  giorni ,  il  commercio  ripigliando  i  suoi  dritti 5  rien¬ 
trerà  ne  nostri  canali ,  e  V  industria  di  un  buon  popolo 
troverà  nelle  leggi  l  incoraggiamento  ,  e  la  sicurtà  (a)  * 
Co^ì  5  e  per  questi  mezzi  possenti  sparirà  almeno  in  par* 
te  quell’  indigenza  de’  contadini ,  che  ha  portato  la  Pel¬ 
lagra  ad  un  grado  il  piu  spaventevole. 

XXXIV.  Ma  i  Principi  intanto  non  rimarranno  spetta* 
tori  tranquilli  ' di  questi  benefizi  immortali.  La  necessità 
di  giovare,  e  consolare  i  loro  figli  tormenterà  il  paterno 
lor  cuore.  Gli  sforzerà  a  creare  ed  ordinare  un3  amorini* 

astrazione  dolce,  ed  onninamente  paterna.  Gli  slancierà 
fra  loro  per  conoscere  senza  velo  i  loro  bisogni,  le  loro 
angustie,  i  loro  mali,  e  la  loro  Pellagra.  Vorranno  sa* 
pere  cosa  fu  detto,  e  cosa  fu  fallo  per  sanarla,  e  per 
vincerla  ;  ed  il  mio  libro  unicamente  scritto  per  servire 
a’  lor  cenni,  ed  alle  auguste  lor  cure,  tenterà  offiziosa* 
niente  allora  le  vie  dei  soglio,  e  riportando  uno  sguardo 
consolatore,  sarà  questo  il  preludio  di  quel  decreto,  che 
maturato  nella  saggezza  de3  loro  consigli ,  estinguerà  la 
Pellagra  d'Italia,  ed  assicurerà  a’  miei  sforzi  Pi  auso  ,  e 
corona . 


(a)  Sono  parole  di  S.  M.  I.  R,  alla  Deputazione  veileta, 
pronunziate  nell1  Agosto 


